
Anno X - N. 14 ■ Aprile 1962

SISTEMA
PRATICO

RIVISTA MENSILI
Sped. Abb Post. Gruppo III

Lire 200



COMUNICATO STRAORDINARIO
UNA GRANDE EVOLUZIONE NEL CAMPO DEI TESTER ANALIZZATORI!!!

La I C.E. sempre all’avanguardia nella costruzione degli Analizzatori più completi e più perfetti, e da molti concorrenti sempre puerilmente imitata, è 
ora orgogliosa di presentare ai tecnici di tutto il mondo il nuovissimo SUPERTESTER BREVETTATO mod. 680 C dalle innumerevoli prestazioni e

CON SPECIALI DISPOSITIVI E SPECIALI PROTEZIONI STATICHE CONTRO I SOVRACCARICHI allo strumento ed al raddrizzatore!

Oltre a ciò e malgrado i continui aumenti dei costi, la I.C.E, è riuscita, per l'alto livello raggiunto nell'automazione, a RIDURRE ANCORA I PREZZI dei nuovi
Tester Analizzatori pur aumentandone ancora notevolmente le caratteristiche tecniche, le portale, le doti estetiche e di robustezza
IL SUPERTESTER I.C.E. MOD 680 C con sensibilità di 20 000 Ohms per Volt è: 
IL TESTER PER I RADIOTECNICI ED ELETTROTECNICI PIU' ESIGENTI!
IL TESTER MENO INGOMBRANTE (mm 126 x 85 x 28) CON LA PIU’ AMPIA SCALA! 
(stessa ampiezza dei precedenti modelli 680 B e 630 B pur avendone quasi 
dimezzato l'ingombro!)
IL TESTER DALLE INNUMEREVOLI PRESTAZIONI (nove campi di misura e 44 portate!)
IL TESTER PIU' ROBUSTO, PIU’ SEMPLICE, PIU’ PRECISO!
IL TESTER SENZA COMMUTATORI e quindi eliminazione di guasti meccanici, di 
contatti imperfetti, e minor facilità di errori nel passare da una portata all’altra

CARA TT ERISTICHE TECNICHE:
Speciale circuito elettrico Brevettato di nostra esclusiva concezione che 
unitamente ad un limitatore statico permette allo strumento indicatore ed 
al raddrizzatore a lui accoppiato, di poter sopportare sovraccarichi acciden­
tali od erronei anche cento volte superiori alla portata scelta!
Pannello superiore interamente in CRISTAL antiurto che con la sua perfetta traspa 
renza consente di sfruttare al massimo l'ampiezza del quadrante di lettura ed 
elimina completamente le ombre sul quadrante; eliminazione totale quindi anche 
del vetro sempre soggetto a facilissime rotture o scheggiature e della relativa 
fragile cornice in bachelite opaca
Strumento antiurto con speciali sospensioni elastiche
Scatola base in un nuovo materiale plastico infrangibile
Letture Ohmetriche da 1 Ohms fino a 10 Megaohms direttamente con la sola alimen­
tazione della batteria interna da 3 Volts e fino a 100 Megaohms con alimentazione 
dalla rete luce Possibilità di misurare perfino I decimi di Ohm!!!
Le indicazioni al fianco delle relative boccole sono eseguite in rosso per tutte le 
misure in corrente alternata ed in bianco su fondo nero per tutte le misure in 
corrente continua, Ciò rende ancora più veloce e più semplice l’individuazione della 
portata che si desidera impiegare e ne riduce notevolmente gli errori di manovra
Letture dirette di frequenza, di capacità, di potenza d’uscita e di reattanza

9 CAMPI DI MISURA E 44 PORTATE !!!
VOLTS C. C.:
VOLTS C. A.: 
mA. C. C.:
Ohms:

RIVELATORE DI 
REATTANZA:

CAPACITA’:

FREQUENZA: 
V. USCITA: 
DECIBELS:

7 portate: con sensibilità di 20 000 Ohms per Volt: 100 mV - 2 V - IO - 50 200 - 500 e 1000 V C C
6 portate: con sensibilità di 4 000 Ohms per Volt: 2 - 10 - 50 - 250 - 1000 e 2500 Volts CA
6 portate: 50 »tA ■ 500 jiA ■ 5 mA - 50 mA - 500 mA e 5 A C.C

6 portate: 4 portate: Qxl - Q x 10 - fì -100 QxlOOO con alimentazione a mezzo pila interna da 3 Volts
1 portata: Ohms per 10 000 a mezzo alimentazione rete luce (per letture fino a 100 Megaohms)
1 portata: Ohms diviso 10 - Per misure di decimi di Ohm - Alimentazione a mezzo stessa pila interna da 3 Volts.

1 portata: da 0 a 10 Megaohms

4 portate: (2 da 0 a 50 000 e da 0 a 500 000 pF a mezzo alimentazione rete luce
2 da 0 a 15 e da 0 a 150 Microfarad con alimentazione a mezzo pila interna)

3 portate: 0 50; 0 -h 500 e 0 ~ 5 000 Hz
6 portate: 2 - 10 - 50 - 250 - 1000 e 2500 V
5 portate: da — 10 dB a 4- 62 dB

Inoltre vi è la possibilità di estendere le portate suaccennate anche per misure di 25 000 Volts CC per mezzo di puntale per alta tensione mod 18 ICE 
del costo di L. 2 980 e per misure Amperometriche in corrente alternata con portate di 250 mA.; 1 Amp; 5 Amp ; 25 Amp; 50 Amp ; 100 Amp con l’ausilio 
del nostro trasformatore di corrente mod 616 del costo di L 3 980
Il nuovo SUPERTESTER I.C.E. MOD. 680 C Vi sarà compagno nel lavoro per tutta la Vostra vita Ogni strumento I.C.E è garantito

PREZZO SPECIALE propagandistico per radiotecnici, elettrotecnici e rivenditori L 10.50011! franco nostro stabilimento completo di
puntali, pila e manuale d’istruzione Per pagamenti all’ordine od alla consegna OMAGGIO DEL RELATIVO ASTUCCIO antiurto ed antimacchia in resinpelle spe-
ciale resistente a qualsiasi strappo 0 lacerazione
Per i tecnici con minori esigenze la I. C. E. può fornire anche un altro tipo di Analizzatore e precisamente il mod. 60 con sensibilità di 
5000 Ohms per Volt identico nel formato e nelle doti meccaniche al mod. 680 C ma con minori prestazioni e minori portate (25) al prezzo 
di sole L. 6.900 - franco stabilimento - astuccio compreso. Listini dettagliati a richiesta.

I.C.E. INDUSTRIA COSTRUZIONI ELETTROMECCANICHE - MILANO - VIA RUTILIA, 19/18 - TELEF. 531.554/5/6
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ANALIZZIAMO LA
per comprendere il significato dell’esperien- 

za che descriveremo bisogna premettere 
alcuni cenni sulla fabbricazione della carta.

Questa veniva una volta preparata parten­
do dagli stracci, ciò che si fa ancora oggi 
specialmente per la carta migliore, però dato 
l’enorme consumo di tale prodotto è stato 
necessario ricorrere ad un’altra materia pri­
ma più abbondante: il legno.

Il legno preferibilmente dolce, come quello 
di pioppo, viene sfibrato in presenza di ac­
qua per passaggio dentro robuste macchine 
sfibratrici in modo da ridurlo in una polti­
glia detta pasta meccanica.

Tale sostanza presenta la stessa composi­
zione del legno cioè risulta formata da due 
composti: il primo, detto cellulosa, costitui­
sce la parte fibrosa o buona mentre il se­
condo chiamato lignina è un'impurezza.

Colla pasta meccanica opportunamente la­
vorata si fanno il cartone e certe qualità di 
carta più scadenti, come quella da giornale, 
da pacchi, igienica ecc.; invece, se la pasta 
meccanica viene trattata con adatti reagenti 
chimici, capaci di solubilizzare ed asportare 
la lignina, si ottiene la pasta chimica a base 
di sola cellulosa, colla quale si fabbricano 
i tipi migliori di carta, come quella da filtro, 
da scrivere, da sigarette, per banconote ecc.

Ora noi possiamo appunto con un oppor­
tuno reattivo, che è l’anilina, riconoscere se 
la carta è buona, cioè costituita da cellulosa 
o pasta chimica, perchè trattata con poche 
gocce di una soluzione del reattivo essa rima­
ne bianca, oppure se contiene della pasta 

meccanica, poiché in tal caso si tinge in 
un giallo più o meno intenso, anzi l’intensità 
della colorazione è proporzionale alla quan­
tità di lignina presente.

Il reattivo per questa esperienza si prepari» 
molto facilmente introducendo in un bicchie­
re o provetta qualche goccia di anilina, ag­
giungendovi dell'acqua e dell'acido cloridrico 
o muriatico fino ad ottenere dopo agitazione 
la dissoluzione delle gocce oleose di anilina. 
(Fig. 1).

Però l’anilina non è un prodotto che si 
trova comunemente in commercio, si può 
cercarla in qualsiasi farmacia o presso gros­
sisti di medicinali o meglio ancora, per chi 
avesse qualche conoscenza, in un laboratorio 
chimico.

Data questa difficoltà di reperimento, noi 
descriveremo il suo metodo di preparazione 
che consiste nel partire dal benzene, trasfor­
marlo dapprima in un composto detto nitro- 
benzene e questo opportunamente trattato 
genera l’anilina.

Preparazione del nitrobenzene

Si acquisti in drogheria del benzene o ben­
zolo, (da non confondere colla benzina che 
è tutt’altra cosa) liquido infiammabile, dal­
l’odore caratteristico non sgradevole, simile 
a quello del mastice usato per rappezzare le 
camere d’aria bucate e viene adoperato anche 
in casa come smacchiatore anzi è molto a- 
datto oltreché per togliere le solite macchie 
di grasso specialmente per eliminare quelle



CARTA
DA QUESTO ARTICOLO 
IMPARERETE INOLTRE 
A PREPARARE IL NITRO- 
BENZENE E L'ANILINA

Sig. Giordano Vittorio 
ASTI

dovute al catrame.
Si introducano in una provetta asciutta e 

pulita due dita di acido nitrico concentrato od 
acquafòrte, due dita di acido solforico pure 
concentrato, versando quest’ultimo lentamen­
te con precauzione nel nitrico e raffreddando 
ogni tanto la provetta per immersione in ac­
qua fredda. (Fig. 2).

Nella miscela dei due acidi così ottenuta 
si immerga una bacchetta di vetro, che ser­
virà per agitare oppure, in mancanza di essa, 
una listarella di vetro fatta tagliare da un 
vetraio e poi si aggiunga un dito di benzene, 
versato goccia a goccia, meglio ancora per 
mezzo di un contagocce, agitando, raffreddan­
do dopo ogni aggiunta e cercando di non aspi­
rare i fumi rossastri che si sviluppano nella 
reazione.

In questo modo l’acido nitrico si combina 
col benzene per formare il nitrobenzene det­
to anche essenza di mirbano od essenza arti­
ficiale di mandorle amare a causa del suo 
odore gradevole simile a quello dell'essenza 
estratta dalle mandorle amare, tanto che vie­
ne usato come profumo economico per aro­
matizzare insetticidi, colle, saponi, ecc. 
(quindi al lettore la possibilità di utilizzarla 
commercialmente ).

Sempre col contagocce si aggiunga ancora 
alla provetta dell’acqua, agitando e raffred­
dando, fino a riempirla e poi la si lasci in 
riposo per cinque o dieci minuti affinchè 
il nitrobenzene si separi completamente dal 
liquido acido portandosi in superficie oppure 
al fondo. (Fig. 3).

Se si è raccolto al fondo lo si isoli vuo­
tando via con precauzione il liquido acido 
soprastante, che non serve più, invece se si 
trova in alto lo si assorba col contagocce.

Provate a versare qualche goccia di questo 
liquido su un piattino, potrete sentirne me­
glio l’odore caratteristico, attenzione però zi 
non aspirare troppo a lungo perchè allora 
può diventare velenoso.

Preparazione dell'anilina
Il nitrobenzene ottenuto verrà introdotto 

in un’altra provetta, addizionato di acqua, di 
un po’ di acido cloridrico o muriatico e di 
qualche ritaglio di zinco (reperibile presso i 
lattonieri) aggiunto poco per volta; avverrà 
una reazione vivace perchè il metallo e l’acido 
combinandosi tm loro formano dell’idrogeno

H3 



gassoso, il quale trasforma il nitrobenzene in 
anilina (Fig. 4).

Analisi della carta
Si dispongano sul tavolo un pezzetto di car­

ta igienica', di carta da giornale, di carta da 
quaderno, di carta asciugante, di carta da 
filtro, una sigaretta, un’assicella di legno 
bianco non verniciato, come quello .che serve 
per le casse da imballaggio, un biglietto da 
mille lire... (non abbiate timore, la banconota 
non viene danneggiata e può essere ricupe­
rata alla fine dell’esperienza), su tutti i cam­
pioni di carta disponibili fate cadere qualche 
goccia della soluzione di anilina. Si vedrà 
che la carta igienica, da giornale, il legno, si 
coloreranno in un bel colore giallo; la ban­
conota, la carta della sigaretta, la carta da 
filtro e quella asciugante resteranno invece 
bianche mentre quella da quaderno potrà 
colorarsi o restare inalterata a seconda della 
qualità. (Fig. 5).

Acquistata così la pratica dell’esperienza si 
potrà esaminare qualsiasi altro tipo di carta.

“LITOGRAPH K 13’* 
Deutche Patent

Il modernissimo rìstampalore tedesco, importato 
era per la prima volta in Italia, Vi permetterà in 
pochi minuti e con la massima facilità di ristam 
pare in bianco-nero ed a colori su carta, legno, 
stoffa, intonaco, maiolica, vetro, qualsiasi foto­
grafia schema o disegno comparso su giornali 
o riviste Indispensabile per Uffici, appassionati 
di radiotecnica, collezionisti, disegnatori, ecc. 
Adatto per collezionare in albumi circuiti elettrici 
comparsi su riviste, stampare fotografie e paesag­
gi su maioliche ad uso quadretto, ristampare per 
gli scambi francobolli e banconote da collezione, 
riportare su stoffa di camicia o di cravatta le foto 
degli artisti preferiti, ecc. Esercitatevi nell'hobby 
più diffuso in America. Il LITOGRAP K31 è adatto 
per molteplici ed interessanti usi Prezzo di pro­
paganda
Fate richiesta del Ristampatore con libretto istru­
zioni, inviando vaglia postale di L. 1.000 (spese 
postali comprese) alla

EINFUHR DRUCK GESSELLSCHAFT, Cas. Post 14 
LATINA. Riceverete il pacco entro 3 giorni.

Prima esperienza all'anilina
a) Si prenda una porzione della soluzione 

di anilina rimasta dall’esperienza preceden­
te, la si introduca in una provetta od in un 
bicchiere, la si addizioni, agitando energica­
mente con soda caustica (acquistata in droghe­
ria e sciolta in un po’ d’acqua) finché i fioc­
chi biancastri, formatisi in un primo tempo, 
siano quasi tutti scomparsi e poi si aggiunga 
un po’ di conegrina o varecchina.

Si vedrà formarsi un intorbidimento ros­
sastro che però rapidamente diventa violaceo 
e lasciato in riposo molto lentamente si colo­
ra in rosso-bruno. (Fig. 6).

Seconda esperienza all'anilina
b) Si introduca in una provetta un'altra

porzione della soluzione di anilina, la si addi­
zioni di un pizzico di clorato di potassio (ac­
quistato in farmacia oppure prendere un pez­
zetto di una pastiglia al clorato, usata per 
combattere il mal di gola) si scaldi molto 
lentamente con fiamma piccolissima e si ve­
drà la soluzione colorarsi successivamente in 
verde chiaro, in verde bandiera, in verde scu­
ro ed infine si formerà un intorbidamento 
bluastro, a questo punto si aggiunga un po’ 
di soluzione di soda caustica e la colorazione 
diverrà nerastra. (Fig. 7).-

VARECCHINA
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semplice
da costruire questo
Misuratore di Campo

UNO STRUMENTO 
CHE Cl PERMETTERÀ' 
DI STABILIRE L’EFFI­
CIENZA DELLE AN­
TENNE CHE ANDRE­
MO AD INSTALLARE

Può capitare a chiunque di doversi accer­
tare della reale efficienza di una anten­

na oppure di fare il confronto fra due an­
tenne per stabilire quale delle due offre il 
maggior rendimento. Questo semplice ed an­
che rapido esame lo si effettua mediante lo 
strumento che presentiamo e che va sotto il 
nome di « Misuratore di Campo ».

Il misuratore di campo potrebbe sembrare 
a tutta prima uno strumento di scarso va­
lore mentre, in verità, può aiutare a risolvere 
moltissimi problemi tecnici e si renderà 
quindi oltremodo utile se conservato sul ban­
co di lavoro del radiodilettante e, perchè no? 
anche del professionista.

In effetti l’utilità di un misuratore di cam­
po non si limita a stabilire soltanto l’effi­
cienza di un’antenna o a determinarne il 
confronto con altre; con il misuratore di 
campo è possibile mettere a punto un radio- 
comando, una piccola trasmittente, valutare 

l’effettiva capacità ricettiva e irradiante di 
un apparato radio.

L’apparecchio, poi, non è per nulla com­
plicato e si riduce in pratica ad un circuito 
di sintonia, ad un rivelatore e ad un ampli­
ficatore. Completa l'apparecchio uno stru­
mentino nella cui scala si effettuano le let­
ture della quantità di segnale alta frequenza, 
captata, una presa jach serve per inserire 
una cuffia che permette di controllare se il 
segnale o la stazione ricevuta è quella desi­
derata.

Schema elettrico
Lo schema elettrico del misuratore di cam­

po è rappresentato in figura 1. Chi ha pra­
tica di circuiti radio si sarà già accorto che 
lo schema non è altro che quello di un pic­
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colo ricevitore con rivelatore a diodo e am­
plificatore a transistore. Una variazione sus­
siste, tuttavia, nel circuito di Alta Frequenza 
in cui, nel nostro circuito, appaiono’ ire bo­
bine intercambiabili per mezzo del commuta­
tore SI, di caratteristiche diverse per poter 
coprire tre diverse gamme di frequenze e 
poter sintonizzare, quindi, diverse stazioni. 11 
sistema di commutazione per mezzo di SI 
va bene, naturalmente, finche si tratta delle 
onde medie e delle onde corte. Per le onde 
cortissime invece o per le VHF è necessario 
costruire un complesso con bobine intercam­
biabili, senza l’impiego di commutatore che 
introdurrebbe ~,erdite di energia AF.

Il funzionamento dell’apparecchio che, in 
verità, calca le orme di quello di un ricevi­
tore radio è facilmente intuibile. Il segnale 
introdotto nel circuito di sintonia dall’anten­
na di cui si vuol esaminare l’efficienza viene 
rivelato dal diodo a germanio DG 1. Il circui­
to di sintonia è costituito da una delle tre bo­
bine (LI, L2, L3) e dal condensatore varia­
bile Cl.

Il segnale captato e rivelato viene introdot­
to nella base del transistore TRI per essere 
amplificato.

All’uscita del transistore TRI, sul colletto­
re, è inserito uno strumentino per la lettura 
diretta dell'intensità del segnale ricevuto. In 
parallelo allo strumentino sono applicate le 
boccole per la presa della cuffia che come 
detto precedentemente serve a controllare il 
segnale ricevuto.

Realizzazione pratica

Prima di iniziare la costruzione di questo 
misuratore dovrete stabilire quale forma da­
re alla vostra cassettina, poiché da questa do­
vrà iniziare la vostra costruzione. Voi potrete 
scegliere una cassettina del tipo indicata nel­
la figura di testa, oppure come vedesi nello 
schema pratico, costruire questo misuratore 
da campo in una cassettina a forma di appa­
recchio portatile; qualsiasi sia la forma pre­
scelta procuratevi il necessario per la rea­
lizzazione. Primo fra questo è lo strumentino 
di misura. Lo strumentino da utilizzare per 
questo complesso può essere trovato tra i ma­
teriali Surplus, che per la verità non manca- 
no_ mai, dei lettori nella .rubrica « Piccoli An­
nunci » della nostra rivista. Diversamente ci 
si potrà rivolgere direttamente all’ICE in via 
Rutilia 18 - Milano - chiedendo un milliampc- 
rometro la cui sensibilità sia di 0,5 oppure 1 
milliampere fondo-scala. Per quanto riguarda il 
transistore TRI, che è del tipo PNP, qualunque 
transistore per Bassa Frequenza può andar 
bene.

La stessa osservazione vale per il diodo di 
germanio DG1 per cui qualunque tipo va 
bene.

La pila dev’essere da 1,5 volt ed é quindi 
di tipo comune.

La costruzione del complesso verrà effet­
tuata in una piccola scatoletta di alluminio

al 30 % frequenza di

SCATOLA DI MONTAGGIO S. CORBETTA - Mod. « Highvox » 7 trans. - 
Completa di: 3 schemi di grande formato (1 elettrico e 2 pratici) - batteria - 
stagno - sterling - codice per resistenze - libretto istruzioni montaggio e messa 
a punto.

DATI TECNICI
Supereterodina a 7 transistors -4 1 diodo per la 
rivelazione.
Telaio a circuito stampato.
Altoparlante magnetodinamico ad alto rendimen­
to acustico, da mm. 70.
Antenna in ferroxcube mm. 3,5x18x100. 
Scala circolare ad orologio.
Frequenze di ricezione 500 a 1600 Kc.
Selettività approssimativa 18 db per un 
disaccordo di 9 Kc. 
Controllo automatico di volume. 
Stadio di uscita in controfase.
Potenza di uscita 300 mW a 1 KHz.
Sensibilità 400 micro V/m per 10 mW di uscita con segnale 
modulazione 1 KHz. — Alimentazione con batteria a 9 V. — Dimensioni: mm. 150x90x40. 
Mobile in polistirolo antiurto bicolore. — Completa di auricolare per ascolto e con custodia

PREZZO L. 13.500 (+ L 300 per porto normale, L. 500 se contrassegno)
Per acquisti rivolgersi ai rivenditori locali; se sprovvisti direttamente alla ditta. Invio 

GRATIS, a richiesta, del nostro listino, citando questa Rivista.

SERGIO CORBETTA - Via Giovanni Cantoni n. 6 - Milano
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1 gamma capacità 
condensatore

diametro 
supporto spire sezione filo

250-500 metri 500 pF 2 cm. 80 0,5 mm.

1 150-200 metri 500 pF 2 cm. 50 0,5 mm.

60-150 metri 250 pF 2 cm. 30 0,5 mm.

30- 60 metri 150 pF 2 cm. 15 1 mm.

o altro materiale la cui forma e dimensioni 
come detto precedentemente saranno scelte a 
piacere dal lettore.

Nel nostro esempio di figura 2 è stata scel­
ta una scatolina di forma parallelepipeda.

La costruzione va iniziata applicando il com­
mutatore SI, l’interruttore S2, il condensato- 
re variabile Cl, lo strumentino le boccole e le 
prese di massa. Le tre bobine di sintonia, di 
cui daremo più avanti i dati costruttivi, de­
vono essere sistemate intèrnamente al mobi­
le leggermente distanziate dal telaio e tra 
loro affinchè non vengano influenzate. Nes­
sun elemento critico vi è in questa costru­
zione. Basterà solo far attenzione a non con­
fondere tra loro, in fase di cablaggio, i tre 
terminali del transistore TRI, e ad applicare 
la pila nel circuito secondo le esatte polarità. 
Anche il diodo a germanio DG1 dovrà essere 
inserito rispettando le sue polarità altrimenti 
l’apparato non funzionerebbe. Lo strumento 
è pur’csso contrassegnato dai segni 4- c — e 
deve essere inserito nel circuito nel senso

Componenti
Cl - condensatore variabile (vedi 

testo).
C2 - 2000 pF (ceramico).
C3 - 2000 pF (ceramico).
RI - 680 ohm.
R2 - 680 ohm.
R3 - 8000 ohm (potenziometro con 

interruttore).
DG1 - diodo a germanio.
TRI - transistore PNP (qualunque ti­

po per BF).
Pila - 1,5 volt.
Strumento - vedi articolo.
LI - L2 - L3 - bobine di sintonia 

vedi articolo).
SI - commutatore tipo Geloso 

N. 2004.
S2 • interruttore incorporato in R3.



Se il nodro misuratore di 
campo, servirà per con­
trollare le onde medie e 
corte, si potrà utilizzare 
un commutatore per il 
cambio gamma. Se vo­
gliamo invece utilizzarlo 
per le VHF, le bobine do­
vranno essere applicate 
direHamente sul conden­
satore varicbile la cui ca­
pacità risulterà di circa 
10 picofarad.

PRESA CUFFIA

PILA

ANTENNA SCHEMA PRATICO

PRESA Í 

MASSA

PRESA 

MASSA

indicato nei nostri schemi. Un inserimento 
errato, in senso inverso, dello strumentino 
farebbe deviare l'indice in senso opposto.

Condensatore variabile e bobine

Per ciascuna delle gamme su cui si vuol 
sintonizzare il ricevitore occorre inserire una 
diversa bobina di sintonia e diciamo pure 
che anche il condensatore variabile Cl deve 
avere una particolare capacità a seconda che 
il complesso venga costruito per le onde me­
die, corte o cortissime.

Le bobine di sintonia devono essere co­
struite su tubo di cartone bachelizzato. Se il 
nostro strumento dovrà servire per le onde me­
die e corte, mentre le bobine dovranno essere 
avvolte senza supporto, cioè in aria, se lo 
vogliamo utilizzare per le onde cortissime e 
ultracorte.

E’ ovvio, in questo secondo caso, che il con­
densatore variabile dovrà avere una capacità 
massima di 50 pf. ed il commutatore sarebbe 
preferibile fosse in ceramica. I dati relativi 
alle bobine delle onde medie e corte, li tro­
verete nella tabella riportata sopra allo sche­
ma elettrico; per le onde medie le spire do­
vranno essere unite, mentre per le onde cor­
te le spazieremo di circa mezzo millimetro.

Il valore della capacità del condensatore 
Cl e il numero delle spire delle bobine pos­

sono essere variate dal lettore che, in via 
sperimentale, cercherà il numero di spire più 
adatto e la capacità più opportuna di Cl per 
la gamma che vuol ricevere. Nell'impiego 
dell'apparecchio, per le stazioni molto po­
tenti sarà sufficiente inserire una piccola an­
tenna a stilo nell'apposita presa d'antenna, di­
versamente occorrerà non solo allungare l’an­
tenna ma provvedere anche l'apparecchio di 
una efficace presa di terra.

Come lo si usa
L'uso di questo strumento è molto sempli­

ce: inserite una cuffia nell'apposita boccola, 
girate l'interruttore S2 in modo da dare cor­
rente all’apparecchio; se noterete che la lan­
cetta dello strumento non rimane perfetta­
mente a ZERO, allora regolate il potenziome­
tro R3 in modo da riportarla sullo 0.

Inserite ora un’antenna e ruotate il conden­
satore variabile fino ad udire in cuffia la sta­
zione desiderata; infatti noteremo che, appe­
na sintonizzeremo qualche stazione, subito la 
lancetta dello strumento si sposterà verso de­
stra. Potremo stabilire in questo modo l’effi­
cienza di una o più antenna controllando la 
lancetta dello strumento.

Se siamo dei aereomodellisti e disponiamo 
di un radiocomando, oppure se radioamatori 
ci sarà utile nella messa a punto dei vari stadi, 
e per controllare la portata.
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SE BOLLE 
L'ACQUA 
sulla vostra 

600

ANALIZZATE
L’ACQUA SE VOLETE 

EVITARE
LE INCROSTAZIONI 
DEL RADIATORE

Sig. GIORDANO 
VITTORIO

ASTI

Rovente sarà capitato ai guidatori della 
« Seicento », specie durante la stagione 

calda, di vedere il radiatore fumare come una 
ciminiera c consumare una grande quantità 
di acqua, se ci si accorge niente di male poi­
ché il tutto si risolve in una fermata sup­
plementare, il guaio maggiore invece si 
verifica quando non ci si accorge in tempo 
per la mancata accensione della relativa luce 
rossa ed allora si rischia di bruciare la guar­
nizione della testa.

I motivi di tale surriscaldamento dell’ac­
qua possono essere molteplici:

I ) Rottura del termostato, il che può 
essere facilmente confermato osservando lo 
sportello, comandato appunto dal termosta­
to, e che.si trova sotto la macchina vicino 
al rubinetto di scarico dell’acqua, a motore 
caldo ed acceso esso deve essere più o meno 
aperto per permettere all'aria di circolare, se 
invece fosse chiuso vi è evidentemente qual­
che guasto, per cui se si vuole continuare a 
circolare sarà necessario aprire completamen­
te lo sportello e fissarlo in tale posizione.

2) Cinghie del ventilatore poso tese in se­
guito ad allungamento verificatosi coll’uso 
il che porta come conseguenza ad una dimi­
nuzione del numero di giri della ventola e ad 
un minor raffreddamento.

Basterà in questo caso mettere in tiro la 
cinghia.

3)Intasamento esterno del radiatore do­
vuto a sporcizia accumulatasi nei piccoli spa­
zi tra le alette e che ostacola il passaggio del­
l’aria raffreddante, per cui sarà sufficiente 

con un getto di aria compressa o acqua pu­
lire accuratamente il radiatore.

4) Intasamento interno del radiatore c 
questa la causa più frequente dell’insufficien­
za di raffreddamento di una 600 ed è dovuto 
unicamente all'acqua usata, l’acqua normale 
anche potabile che usiamo per gli usi comuni 
contiene quasi sempre diversi sali di calcio 
e specialmente del bicarbonato; questo com­
posto, che a freddo è solubile, in conseguen­
za del riscaldamento dell'acqua si trasforma 
in carbonato insolubile e si deposita sulle 
pareti del radiatore sotto forma di un’incro­
stazione bianca molto aderente e difficile 
da staccare, similmente a quanto avviene 
nelle vaschette delle stufe o nelle pentole di 
cucina.

Lo strato calcareo, che va ispessendosi cui 
tempo, ostacola la circolazione dell’acqua e 
rallenta, a causa della sua cattiva conducibi­
lità termica, la dispersione del calore dell’ac­
qua all'esterno col suo conseguente surriscal­
damento.

Per eliminare tali incrostazioni si potrebbe 
addizionare all'acqua un po' di acido clori­
drico o muriatico, far funzionare per qual­
che tempo il motore, scaricare via il liquido, 
poi lavare con un po' d'acqua addizionata 
con un pizzico di soda Solvay ed infine nuo­
vamente con acqua, però in tal modo se 
non si è pratici si rischia di attaccare anche 
le parti metalliche, perciò si consiglia piutto­
sto di aggiungere del bicarbonato di sodio, lo 
stesso bicarbonato usato per combattere l'a­
cidità di stomaco, di lasciarlo per qualche 
giorno continuando ad usare la macchina e 
poi di scaricare via la soluzione lavando bene 
con acqua.

Con questo trattamento però di rado si 
riesce a disintossicare il radiatore e perciò 
nella maggior parte dei casi si è costretti a 
prendere una risoluzione piuttosto costosa 
sostituire il radiatore difettoso con uno nuovo.
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Il sistema migliore per evitare il formarsi 
del deposito calcareo sarebbe di usare dell'ac­
qua distillata ma questa a sua volta presenta 
lo svantaggio di essere costosa ed allora 
l’unica soluzione che rimane è di adoperare 
dell’acqua piovana, la quale, se è prelevata 
con determinate precauzioni, può essere con­
siderata quasi pura come quella distillata.

Prima di tutto però bisogna preparare un 
reattivo per analizzare rapidamente l’acqua 
piovana in modo da raccoglierla al momento 
giusto quando cioè ha raggiunto la massi­
ma purezza.

Per far ciò si acquistino in drogheria pochi, 
grammi di soda caustica o idrossido di sodio 
in scaglie e li si sciolgano in acqua distillala 
oppure anche in acqua comune avendo in 
tal caso l'avvertenza di introdurre il liquido 
in una provetta o in un bicchiere stretto ed 
alto, di -agitarlo bene, di lasciarlo in riposo 
per cinque o dieci minuti ed infine, quando 
i fiocchetti gelatinosi formatisi si saranno 
raccolti alla superficie, di toglierli via com­
pletamente con un cucchiaino e per filtra­
zione.

La soluzione di soda caustica così ottenuta.

MADE IN JAPAN 
ECCEZIONALE!

LIRE 
13.500

AFFRETTATEVI!
SCORTE LIMITATE

«GLOBAL» 
mod. TR 711

6 ♦ 3 TRANSISTORS

PER LA PRIMA VOLTA VENDUTO IN ITALIA, 
uno dei più potenti apparecchi Giapponesi! Monta 
i nuovissimi « Drift Transistors * ad altissima 
potenza. Circuito supereterodina; 300 mW d'uscita; 
dimensioni esterne: 97 x66x 25; antenna ad alta 
potenza. Funziona con comuni ed economiche bat­
terie da 9 V.. autonomia di 500 ore. ascolto in 
altoparlante ed auricolare con commutazione auto­
matica; piedistallo da tavolo estraibile automati­
camente. Ascolto potente . selettivo, di tutte le 
emittenti nazionali c delle maggiori europee, in 
qualsiasi luogo, in movimento, in auto, in moto- 
scooter. in montagna, ecc. IndicalLssimo per le 
località lontane dalla trasmittente. Il TR 711 viene 
fornito cutnoklu di borsa in pelle e cinturino, 
auricolare anatomico con custodia e libretto istru­
zioni. Fatene richiesta senza inviare danaro: pa­
gherete al postino alla consegna del pacco; lo 
riceverete entro 3 giorni. GARANZIA DI UN ANNO
Scrivete a:
I C E. C. ELECTRONICS IMPORTATIONS. 

Casella Postale 49 LATINA 

che deve essere perfettamente limpida, costi­
tuisce un reattivo rapido e comodo per ana­
lizzare l’acqua ed infatti per accertarcene pos­
siamo eseguire con esso la seguente espe­
rienza:

In un bicchiere, ben lavato con acqua di­
stillata, si introduca dell'acqua distillata, in 
un secondo bicchiere dell’acqua piovana, in 
un terzo dell’acqua di pozzo o di sorgente o 
potabile ed a tutti si aggiunga la stessa quan­
tità di soluzione limpida di soda caustica, 
agitando un po'. Dapprincipio non si vedrà 
nulla di particolare però dopo qualche minu­
to, se si osserva con attenzione, si noterà che 
mentre il liquido del primo bicchiere sarà ri­
masto assolutamente limpido, quello degli al­
tri si sarà leggermente intorbidito per forma­
zione di piccoli fiocchetti bianchi gelatinosi, 
i quali lentamente si raccolgono alla super­
ficie del liquido, anzi dalla quantità di tale 
sostanza formatasi si può avere una indica­
zione approssimativa di sali di calcio presen­
ti nell'acqua, perchè l'intorbidamento è do­
vuto al fatto che l’idrossido di sodio combi­
nandosi coi sali di calcio dà origine a del- 
l’idrossido di calcio insolubile. Con questo 
reattivo si può anche, volendo, controllare la 
purezza dell’acqua distillata, usata per intro­
durre negli accumulatori in sostituzione di 
quella che col tempo evapora, basta trattarne 
un campioncino in un bicchiere, lavato pre­
cedentemente colla stessa acqua distillata, e 
non si dovranno formare dei fiocchetti bian­
chi gelatinosi.

Passiamo ora alla descrizione del sistema 
di raccolta dell'acqua piovana, a tale scopo 
si scelga se possibile una casa avente delle 
tegole non troppo vecchie e si attenda una 
pioggia molto forte e duratura, infatti non 
conviene prelevare la prima acqua che scen­
de perchè essa venendo a contatto sia del 
pulviscolo atmosferico sia delle tegole spor­
che si carica di impurezze calcaree e di altro 
genere. Dopo circa mezz'ora di pioggia si 
prenda un po' d’acqua e la si tratti colla 
soluzione di soda caustica, preparata come 
detto sopra, se l’acqua rimarrà limpida o 
quasi anche dopo cinque o dieci minuti po­
tremo senz’altro provvedere a raccoglierne 
una damigianetta che è più che sufficiente 
al nostro consumo per parecchio tempo, se 
invece essa si intorbida sensibilmente con­
verrà attendere un’ora od un'ora e mezza o 
fintantoché colla soda caustica si vedrà che 
l'acqua sarà sufficientemente pura.

Naturalmente l’uso dell’acqua piovana è 
consigliabile anche per le altre macchine, noi 
abbiamo accennato in particolare alla « Sei­
cento » perchè è qui che si verificano più 
frequentemente degli inconvenienti al radia­
tore.
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Ogni pezzo del televisore, che voi stessi 
potrete montare nei momenti liberi, è già stato 
controllato e tarato negli stabilimenti del complesso 
MAGNADYNE-KENNEDY. Vi renderete subito conto 
della superiorità di questo apparecchio d'avan­
guardia che soltanto la SCUOLA VISIOLA 
di elettronica per corrispondenza può offrirvi. 
Se non vi interessa il corso TV potrete scegliere 
il corso radio a transistor o il corso strumenti. 
Comunque decidiate, al termine, in possesso 
dell’attestato VISIOLA, avrete facilmente un’ottima 
sistemazione tra i remuneratissimi tecnici specializ­
zati sempre più richiesti. Per ottenere informazioni 
compilate il tagliando in calce e speditelo a: 
SCUOLA VISIOLA - Via Avellino, 3/39 - Torino. 
Riceverete il bellissimo opuscolo a colori gratuito.

scuola
VISIOLA

di elettronica 
per corrispondenza

! cognome
I
■ v'a _
l città
I -----------

nome

prov.



A

E PREAMPIIFICATORE Hi Fi

Questo circuito, che racchiude in se gli ultimi 
ritrovati nel campo della amplificazione 

ad alta fedeltà, è specialmente indicato 
per tutti quegli amplificatori che hanno una 
scarsa sensibilità d’ingresso oppure per quei 
complessi che non dispongono di un equalizza­
tore e dei controlli separati per i toni alti e 
bassi. Il correttore di risposta, inserito in que­
sto circuito, è indispensabile per ottenere una 
perfetta riproduzione HI-FI. E' noto infatti 
che le Case produttrici di dischi fonografici 
seguono nell'incisione procedimenti diversi da 
Casa a Casa, ma sostanzialmente simili, che 
consistono in una esaltazione delle frequenze 
alte ed in una attuazione delle frequenze bas­
se. Esaltando le frequenze alte, si migliora il 
rapporto segnale/fruscio, attenuando le fre­
quenze basse, si evita un’eccessiva larghezza del 
solco d'incisione. Occorre quindi, per una per­
fetta riproduzione dei suoni, ristabilire i li­
velli originali esaltando le frequenze basse 
ed attenuando quelle alte. Questo processo si 
chiama « equalizzàzione » e l’apparecchio che 

lo attua si chiama « equalizzatore » o « cor­
rettore di risposta ». I sistemi di equalizza- 
zione dovrebbero essere tanti quanti sono i 
procedimenti, usati dalle varie Case discogra­
fiche, per l'incisione. In pratica però data la 
loro somiglianza, si possono ridurre a due: 
quelli per i 78 giri, e quelli per i 33 giri LP 
americani, che differiscono dalla curva CEI- 
RIAA, che rappresenta la curva media di ri­
sposta, solo di pochi decibel. Eventuali cor­
rezioni per effetti intermedi, si possono otte­
nere con i controlli dei bassi e degli acuti.

L’equalizzatore
Questo circuito comprende un amplificato- 

re a basso livèllo, ed un correttore di rispo­
sta. Per raggiungere questo scopo si usa una 
valvola un doppio diodo-triodo come per es. 
la EBC 41 o la 6AT6.

Le entrate sono due: una a bassa impe­
denza, per sintonizzatori radio, magnetofoni, 
ecc., e una per segnali più deboli, quali ad
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I CORRETTORE DI RISPOSTA
Componenti

RI. 
R2.
R3. 
R4.
R5. 
Ri. 
R7. 
R8. 
R». 
RIO. 
RII. 
RI 2. 
R13. 
R14. 
R15. 
R16. 
R17. 
RI 8.

vedi articolo 
150.000 ohm 
100.000 ohm 
2.200 ohm 
100.000 ohm
1 megaohm 
66.000 ohm 
47.000 ohm 1 watt 
170.000 ohm

560.000 ohm
68.000 ohm
1 megahom potenziometro 
150.000 ohm
3 300 ohm
1Ò0.000 ohm
2.200 ohm
100.000 ohm 
3.300 ohm

R23. 
ci. 
C2. 
a. 
C4. 
cs. 
a. 
C7.
C8. 
Cf. 
CIO. 
Cll. 
C12. 
C13. 
C14. 
a s.

47.000 ohm 1 watt
16 mF. elettrolitico 350 volt
50 mF elettrol. 15 volt
50.000 pf. a corta 
250 pf. a mica 
3.000 pf. a carta 
250 pf. a mica 
32 mF. elettrolitico 
600 pF. a mica 
25 mF. elettrolitico
50.000 pf. a carta 
0,1 mF. a carta 
0,1 mF. a carta 
5.000 pf. a carta 
140 pf. a mica 
5.000 pf. a corto

VARIE:
S1/S2 commutatore 

Geloso n. 2003
3 prese schermate

350 volt

15 volt

posiz. Un preampliflcatore che 
vi aiuterà a migliorare la 
riproduzione dei vostri 
dischi.

per cavo eoa,,iole
1 zoccolo miniatura
1 zoccolo, noval
1 metro di covo schermato di ottima qualità

R19. '500.000 potenziometro
R20. 470.000 ohm
R21. 1 megahom potenz. con pre»a centr.
R22. 100.000 ohm

5

es. quelli dei pick-up o dei microfoni.
Queste vengono inserite nel circuito d'en­

trata della VI tramite la prima sezione del 
commutatore. Noteremo in parallelo ai ter­
minali d’entrata Fono una resistenza indicata 
con RI il valore di questa resistenza va tro­
vato sperimentalmente, poiché il suo valore 
è subordinato all’impedenza caratteristica del 
pick-up, normalmente i valori da sperimen­
tare sono i seguenti: 250.000 ohm, 500.000 ohm, 
750.000 ohm I megaohm. La seconda sezione 
di commutatore indicata nello schema con S2 
provvede all’inserimento dei vari filtri. La 
posizione 1 serve per far funzionare il pream­

plificatore in condizioni normali, cioè senza 
alterare le risposte di frequenza serve quindi 
ni, rivelatori radio, magnetofoni ecc. La posi- 
per amplificare segnali prelevati da microfo- 
zione 2 è la risposta standard CEI-RIAA per i 
normali dischi 45° la posizione 3 è per i 33/gi- 
ri quella n. 4 per i 78 giri. I componenti del 
filtro cioè R5 - R9 ■ RIO - RII - C4 - C6 - C8 de­
vono essere scelti con una tolleranza massima 
del 5% dal loro valore nominale. Questi filtri 
provvedono ad ottenere la relativa correzione 
di risposta dosando in modo opportuno la 
controreazione inserita tra la griglia c la plac­
ca di VI tramite le resistenze R2 e R6. Il con­
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densatore C2 in parallelo alla resistenza di ca­
todo di VI-provvede non solo ad eliminare il 
ronzio C.A. ma anche per ridurre la distor­
sione alle frequenze più basse della scala mu­
sicale. I collegamenti per le due sezioni del 
commutatore devono essere effettuati tutti 
con cavetto schermato, si consiglia di utiliz­
zare cavetto schermato per discesa TV. Le 
estremità della calza metallica dovranno esse­
re collegate a massa in modo perfetto. La 
valvola VI dovrà essere montata su uno zoc­
colo con sospensioni elastiche antimicrofo­
niche inoltre dovremo provvederla di uno 
schermo metallico che la ricopra interamen­
te, e questo per evitare inneschi di B.F. che 
potrebbero impedire la normale preamplifica- 
zionc.

Il comando delle tonalità

Abbiamo visto che la prima parte del no­
stro equalizzatore è composta da una valvola 
a triodo in funzione di preamplificatore e cor­
rettore di risposta. A questa si aggiunge una 
seconda sezione formata da una valvola dop­
pio triodo il cui circuito esplica funzione di 
amplificatore pilota, correttore di tonalità e 
dosatore di volume.

Il segnale che esce dalla placca della val­
vola VI, prelevato dal condensatore C3, vie­
ne applicato al potenziometro di volume R12 
il quale “«rovvede a regolare l’intensità del se­
gnale d'entrata. Dalla placca della prima se­
zione triodica di VI il segnale, prima di ve­
nire collegato alla griglia della seconda se­
zione triodica di V2 per una ulteriore ampli­
ficazione passa attraverso un complesso cir­
cuito, il cui compito è di far risaltare, a se­
conda delle tonalità preferite, le note ACUTE 
o quelle BASSE.

Il potenziometro RI9 serve per regolare la 
intensità delle note BASSE, mentre quello in­
dicato con R21 controlla gli ACUTI. Per R21 
si è dovuto far uso di un potenziometro prov­
visto di presa centrale.

Il segnale d’uscita viene prelevato dalla plac­
ca della seconda sezione triodica di V2 trami­
te il condensatore CIO.

Abbiamo inoltre ritenuto opportuno elimi­
nare in parallelo alla resistenza di catodo R14 
il condensatore elettrolitico di filtro. Con 
questo piccolo stratagemma si apporta nel 
circuito una piccola dose di controreazione 
che contribuisce ad accrescere la fedeltà di 
riproduzione.

Per coloro che volessero inserire in paralle­
lo alla resistenza R14 il normale condensato- 
re elettrolitico catodico, il valore dello stesso 
dovrà essere di 25 microfarad. E' inoltre in­
dispensabile schermare anche questa valvola 
onde evitare inneschi di BF.

Realizzazione pratica

La realizzazione di un preamplificatore nel­
la sua parte costruttiva non presenta eccessi­

ve difficoltà. Occorre però, a differenza di un 
normale amplificatore, usare alcune precau­
zioni; infatti l’eccessiva sensibilità delle val­
vole, il percorso del segnale attraverso filtri 
obbligati, costituiscono un facile terreno per 
gli inneschi di BF.

Al fine di evitare questi inconvenienti ed 
assicurare al lettore il completo successo del 
progetto, elenchiamo gli accorgimenti neces­
sari che sarà indispensabile seguire scrupolo­
samente:
I) Occorre racchiudere il preamplificatore in 

una cassetta metallica in modo tale che 
tutti i collegamenti risultino schermati. 
Questo onde evitare che i vari componenti 
captino segnali spurii.

2) Il trasformatore di alimentazione non de­
ve essere applicato dentro il pre-amplifica- 
tore in quanto si avrebbero ronzìi di cor­
rente alternata.

3) Lo zoccolo della valvola VI non deve es­
sere fissato in modo rigido sul telaio, ma 
esclusivamente su rondelle di gomma, al fi­
ne di evitare che la valvola preamplifica- 
trice sia soggetta alle vibrazioni che im­
mancabilmente trasmetterebbe il telaio, 
qualora risultasse colpito dalle vibrazioni 
sonore emesse dall'altoparlante. .

4) Per i collegamenti di griglia e dei diversi 
filtri occorre usare cavo schermato. Non 
sarà comunque di alcuna utilità se prima 
non si sarà collegata la calza metallica a 
massa in più punti, ed in modo particola­
re le estremità di questa.

5) Le due valvole dovranno essere provviste 
di schermo metallico.

6) Se a costruzione ultimata noterete dei fi­
schi o degli inneschi non esitate a scher­
mare con scatole in metallo il commuta­
tore, il potenziometro di volume R12 e i 
diversi gruppi di condensatori e resistenze.

La disposizione dei vari componenti può es­
sere quella da noi indicata nello schema pra­
tico, cioè sul pannello anteriore del telaio fisse­
remo le due boccole schermate per l'entrata dei 
due segnali RADIO o FONO, quindi il com­
mutatore SI/S2 e i tre potenziometri che, 
come detto precedentemente, servono per il 
VOLUME (R12) per i toni BASSI (R19) e i 
toni ACUTI (R21). Nella parte posteriore in­
vece troveranno posto le boccole per il se­
gnale di USCITA e le tre prese di alimenta­
zione. Cioè: i 6,3 volt per l'accensione dei fi­
lamenti, i 250 volt per l'anodica e la presa di 
MASSA.

Se al termine della realizzazione noterete 
che il vostro preamplificatore ronza legger­
mente ricordate che non sempre è l’alimenta­
tore, ma più facilmente il filo dei 6,3 volt. 
Tenetelo perciò distante dai collegamenti di 
griglia, c se il rumore non cessasse potrete 
provvedere ad eliminarlo, collegando tra un 
capo del filamento c massa un piccolo con­
densatore da 50.000 picofarad.
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Un metodo nuovo per raggiungere 
un’alta specializzazione in Radio-TV

(a casa propria con rate anche di L. 990)
Il continuo, rapido progredire della tecnica elettronico obbliga ad una profonda conoscen­

za di questa disciplina. E' pertanto indispensabile raggiungere un'alta specializzazione in 
RADIO-TV che sono la base per la comprensione dei fenomeni elettronici.

UN NUOVO METODO «PSICOLOGICO» DI INSEGNAMENTO PER CORRISPONDENZA

E’ stato elaborato, dopo lunghi studi ed esperienze, un nuovo metodo facilitato « psico­
logico » che permette a chiunque abbia una cultura media di capire i complessi fenomeni, 
senza la comprensione dei quali è impossibile raggiungere un'alta specializzazione.

CHE COSA E' IL METODO «PSICOLOGICO»

Come tutte le conquiste notevoli il nuovo metodo è basato su un presupposto semplice: 
le lezioni sono compilate riportando stampato il dialogo al quale si assiste, in aula, fra pro­
fessore e studente. In altre parole la materia è spiegata prima dall'insegnante, poi ripresa 
dall'allievo che la commenta secondo il suo punto di vista.

QUALI SONO I RISULTATI?

In pochi mesi è possibile diventare un tecnico specializzato in grado di poter lavorare 
per proprio conto arrotondando di molto lo stipendio oppure trovare un posto di lavoro 
altamente remunerativo. LA RADIOSCUOLA si occupa della sistemazione degli allievi. 
Importante è poi il fatto che, dopo aver seguito il corso con diligenza, sarò possibile la 
consultazione di opere radio, TV, elettronica finora inaccessibili.

UN'OCCASIONE DA NON LASCIARSI SFUGGIRE

Ritagliare il tagliando, riempirlo con chiara calligrafia e spedirlo. Il bollettino gratuito 
per il corso di radio (o di televisione), che seguirà dopo pochi giorni, contiene tutte le 
spiegazioni e contiene pure un saggio delle lezioni.

Viene pure distribuito — a richiesta — il materiale per le esercitazioni pratiche (stru­
menti ed apparecchi radio). Per il corso di televisione viene distribuito — sempre a richie­
sta — il materiale per la costruzione di un moderno televisore a 113“ pronto per il secondo 
programma. IL TUTTO CON PAGAMENTO A PICCOLE RATE.

L'invio del bollettino è gratuito e non impegna in alcuna maniera.

LA RADIO E LA TELEVISIONE OFFRONO LE PIU’ GRANDI PROSPETTIVE PER IL VOSTRO 
AVVENIRE.

Istituto di tecnica elettronica « Francesco-Maria Grimaldi » Piazza Libia, 5 - Milano.

Spett. Radioscuola Grimaldi - Piazza Libia, 5 - Milano.

Senza alcun impegno vogliate mandarmi sollecitamente il bollettino che segno qui sotto 
con una crocetta nel quadratino.

Cognome...................................................... Nome ...............................................................

Via................................................................ città o paese......................................................

Provincia......................................................
I I BOLLETTINO O1 (corso radio per corrispondenza)

I I BOLLETTINO TLV (corso televisione per corrispondenza)
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। 1 materiale di una volta! Quello si faceva 
* riuscita; adesso invece... ». Frasi di questo 
genere le avrete sentite chissà quante volte a 
proposito della stoffa, di un paio di scarpe, di 
un utensile da cucina, di qualsiasi cosa insom­
ma.

Quando vostra madre getta una pentola o un 
tegame perchè irrimediabilmente macchiato o 
addirittura inservibile per la corrosione, certa­
mente dice o pensa la stessa cosa e crede, per 
un oggetto che ha durato molto meno del pre­
visto, che il responsabile sia il fabbricante; la 
maggior parte delle volte invece è lei stessa che 
lo ha rovinato adoperandolo senza quella cura 
necessaria per ottenere una durata maggiore.

Il fenomeno nocivo è uno solo: la corrosione, 
ma le cause sono parecchie. Che cos'è precisa- 
mente la corrosione?

Se cerchiamo in un vocabolario troveremo che 
la corrosione è semplicemente la distruzione o 
la dissoluzione di un metallo per azione chimica. 
Definizione semplice e sbrigativa, ma per noi 
è troppo poco e non ci dice nulla. Diverse sono 
le cause che portano alla corrosione di un me­
tallo, fino ad oggi avrete pensato agli acidi 
come agli agenti corrosivi per eccellenza; ebbe­
ne non sono i soli, anche reiettricità corrode, pur 
restando nell'ambito della chimica.

Potremmo per semplicità del lettore dividere 
il complesso fenomeno della corrosione in quat­
tro tipi principali:

1) corrosione prodotta da acidi;
2) corrosione per ossidazione;
3) corrosione elettrogalvanica
4) corrosione prodotta da sostanze al­

caline

Il tipo di corrosione più facilmente controlla­
bile da tutti voi è il primo e cioè la corrosione 
prodotta da un acido su di un metallo; potremmo 
chiamarla corrosione rapida e potrete rendervene 
conto facendo un semplice esperimento. Pren­
dete ad esempio una striscia di zinco (fig. 1) 
ed immergetela in una soluzione di acido clori­
drico (altrimenti detto acido muriatico), avrete 
la sorpresa di vedere la lamina di zinco dissol­
versi completamente senza lasciare tracce.

Naturalmente questo è un esempio di corro­
sione violenta che in natura si manifesta molto 
più lentamente in quanto è molto difficile che 
un metallo venga a contatto con un acido puro; 
nella maggior parte dei casi per non dire nella 
quasi loro totalità, possiamo trovare l'acido in 
composizione con altre sostanze che attenuano 
il suo potere corrosivo.

Perchè il ferro arruginisce?

Questo è il nostro secondo tipo di corrosione. 
Sappiamo tutti infatti che il ferro a contatto 
con l’umidità, che può essere data anche sem­
plicemente dall’aria, arruginisce, ma perchè ac­
cade questo fenomeno? La corrosione in questo 
caso si manifesta sotto forma di ossidazione più 
o meno lenta a seconda del grado di umidità am­
biente cui segue la distruzione del metallo. Os­
sidazione, lo diciamo per amore di chiarezza, 
non è altro che la combinazione dell’ossigeno 
(lo dice la parola stessa) dell’aria con un metal­
lo. Infatti perchè l’ossidazione avvenga devono 
essere presenti due fattori indispensabili: l’acqua 
(o umidità atmosferica) e l’ossigeno.

Voi stessi potrete sperimentarlo praticamente. 
Prendete tre tubi di saggio o provette ed in-
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Fig. 1 ■ La lamina di zinco immersa in acido cloridrico (acido muriatico) si dissolverà 
ccmplelamente senza lasciare tracce apparenti. In realtà, durarle la viriosa reazione, 
s svilupperanno moltissime bollicine di un gas che, per la sua infiammabilità e la sua 
leggerezza (è molto più leggero dell’aria) sarà facile riconoscere per idrogeno. Ciò 
vuol dire che lo zinco ha gradatamente sostituito nell'acido l'idrogeno che si è cosi 
liberato. Il liquido rimasto conterrà cloruro di zinco.

Fig. 2 - Perchè il ferro arruginisce? Perchè viene lentamente attaccato dall'ossigeno 
e si combina con esso per formare ossido ferrico. Ciò però avviene solo in presenza 
contemporanea di ossigeno e acqua (oppure umidità). Con le tre esperienze qui illu­
strate si potrà constatare che il ferro contenuto nella 1' provetta (aria secca) e nella 
2' (acqua senza ossigeno disciolto), rimarrà inalterato anche dopo molto tempo; men­
tre quello contenuto nella 3' provetta (acqua normale ed aria) si coprirà di uno strato 
di ruggine corrodendosi. ---------

traducete nel primo una sbarretta di ferro pulito 
(fig. 2); riscaldate ora la provetta in modo da 
eliminare ogni traccia di umidità dovuta all’aria 
e tappatela accuratamente. Potrete costatare che, 
lasciando la provetta chiusa, la sbarretta re­
sterà intatta anche dopo dei mesi, e la ruggine 
(ossido ferrico) non potrà minimamente attac­
carla.

Nella seconda provetta invece, oltre alla sbar­
retta di ferro, immettete acqua impoverita di 
ossigeno (per ottenere questo tipo d’acqua occor­
re rivolgersi ad un laboratorio chimico) e tap­
pate con cura; anche in questo caso vi accor­
gerete che la sbarretta essendo in un ambiente 
povero di ossigeno resta brillante e non si 
ossida.

Nella terza provetta, contenente anch’essa la 
sbarretta di ferro, introducete un po’ d’acqua 
e lasciate entrare liberamente l’aria, quindi tap­
pate la provetta. Nel giro di pochi giorni vi ac­
corgerete che il ferro tende a ricoprirsi di una 
patina rossastra (ruggine) che poco alla volta 
corrode il metallo e lo distrugge.

Vi sono diversi sistemi per evitare che il ferro 
arruginisca, il ritrovato più efficace, e certa­
mente quello più usato, è quello di zincare il 
metallo, ricoprendolo cioè di uno strato di zin­
co. All’aria e al freddo infatti, lo zinco si rico­
pre di uno strato di ossido aderente che lo pro­
tegge da una alterazione profonda.

La zincatura si può ottenere per bagno 
del metallo da ricoprire, in zinco fuso oppure 
in polvere di zinco a 300 gradi circa di calore.

La pila corrode

Tuttavia, e qui entriamo nel terzo tipo di 
corrosione secondo la nostra classificazione, i 
due metalli in presenza di un liquido generano 
una debole corrente agendo, se nella zincatu­
ra esiste una sia pur piccola falla, come una 
pila galvanica. Nella pila, due metalli di natura 
diversa sono immersi in un liquido acidulato; 
la corrente che si stabilisce corrode il metallo 
più soggetto a corrosione a vantaggio dell’altro 
metallo. In fig. 3 vedete una rappresentazione 
schematica di una pila; i due metalli sono zinco 
e rame.

Notate come lo zinco si dissolve mentre bol­
licine di idrogeno si depositano sulla superficie 
del rame che resta intatto. Lo stesso avviene 
se i metalli non sono a contatto, ma suffi­
cientemente vicini (fig. 4); ben lo sanno gli in­
gegneri, che in sede di progettazione per la 
messa in opera di tubi metallici sotterranei, ef­
fettuano sopraluoghi per accertarsi che i tubi 
non passino presso rotaie tranviarie o ferrovia­
rie, ciò che provocherebbe una corrosione elet­
trolitica.

Molto bene illustrata in fig. 5 la corrosione di 
un tubo di ferro zincato; si noti come da un pic­
colo foro avvenuto per qualche causa estranea 
nel rivestimento di zinco (a sinistra) si giunga 
a formare la pila galvanica in cui lo zinco si 
corrode lasciando esposto il metallo rivestito.

Di questo tengono particolarmente conto i co­
struttori navali ricavando lo scafo di una nave, 
la stessa elica addirittura le saldature da un me-
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Fig. 3 - Anche la corrente elettrica può provocare la corrosione dei metalli 
allorché due metalli diversi siano in contatto fra loro, e si trovino immersi 
in una soluzione acida. Se per esempio, come mostra la figura, una lami­
netta di zinco ed una di rame congiunte insieme sono immerse con le loro 
estremità in una soluzione acida, attraverso tale soluzione si origina una 
debole corrente elettrica che fa dissolvere lentamente lo zinco e fa svi­
luppare bollicine di idrogeno sul reme. Su questo principio è basato il 
funzionamento delia pila.

Fig. 4 - Il fenomeno della fig. 3 avviene anche se i due metalli non sono 
direttamente in contatto fra di loro, purché siano collegati elettricamente 
mediante un qualunque circuito che permetta il passaggio della corrente 
elettrica. E’ per questo che le tubazioni metalliche sotterranee possono 
essere corrose per effetto delle « correnti vaganti » che percorrono le ro­
taie tranviarie o ferroviarie, installate nelle vicinanze.

desimo tipo di metallo in modo che la corrosione 
non possa essere generata da una pila del tipo 
descritto e non faccia presa sulle strutture della 
nave che sono costrette all’immersione.

Ma passiamo ad esempi più alla portata di 
tutti ogni giorno, oggetti che incontriamo in ca­
sa, come gli utensili da cucina in alluminio, le 
posate, ecc.

Anche l'acciaio inossidabile corrode

— Ma se è inossidabile — direte voi — come 
può succedere? — Ebbene succede, anche l’ac­
ciaio inossidabile si ossida ed è soggetto a cor­
rosione. Sebbene tale metallo possa essere con­
siderato inerte, in quanto si ossida molto diffi­
cilmente, per il fatto cioè che resiste alla mag­
gior parte degli agenti corrosivi quali gli acidi, 
le sostanze alcaline, ecc., pure, il terzo tipo 
di corrosione riesce ad attaccare anche questo 
metallo.

Occorre tuttavia che sia rispettata una condi­
zione, l’acciaio inossidabile deve venire a con­
tatto con l’argento in ambiente umido.

Se, quindi, mettete a contatto ad esempio po­
sate di acciaio inox con altre d’argento non ben 
asciugate (fig. 6), si verifica la condizione della 
pila galvanica come nel caso precedente e l'ac­
ciaio inossidabile corrode a vantaggio dell’ar­
gento. Certamente, se avete unito posate dei due 
metalli citati in uno stesso contenitore, avrete 
osservato punti neri e macchie, poniamo, sulla 
lama di un coltello; a’ volte queste macchie di-

ventano veri e propri forellini che si generano 
proprio nel punto di contatto fra l’argento e 
l'acciaio inossidabile. Nella fig. 6 la corrosione 
è stata provocata energicamente immergendo 
due lamine, una di acciaio inossidabile (a sini­
stra) e l’altra d’argento (a destra); è evidente 
come l’acciaio si corroda mentre l’argento ri­
mane intatto circondato da bolloncine di idro­
geno che si depositano sulla sua superficie.

Non grandi danni quindi, ma quanto basta per 
macchiare certo in modo poco estetico il vostro 
servizio di posateria.

Corrosione per sostanze alcaline

E’ questo il quarto tipo di corrosione. Nella 
nostra lavatrice elettrica, tanto per fare un 
esempio corrente e lo stesso diciamo per ana­
loghi recipienti, l’acqua, soprattutto se si è 
fatto uso di acqua « dura » cioè de) tipo cal­
careo ricca di sali, impedisce lo scioglimento 
completo delle sostanze corrosive contenute nel 
sapone e nei normali detersivi (sostanze alcali­
ne) e favorisce la formazione di grumi che, se 
non vengono subito asportati con una buona pu­
litura, producono una pellicola che va a posars. 
sul fondo del recipiente. Il liquido cosi sta­
gnante ha una forte concentrazione di sostan­
ze alcaline corrosive e, quando si immette 
nuova acqua con detersivo in una concen­
trazione minore i due liquidi così stratifi-
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Fig. 6
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PER REAZIONE 
ELETTROCHIMICA

cati danno luogo ad un fenomeno chiamato « pila 
di concentrazione », fenomeno che deriva da due 
liquidi di diversa concentrazione a contatto con 
un solo metallo.

il
si

Si genera quindi una debole corrente che, se 
recipiente non è smaltato bene o lo smalto 
è rotto in qualche punto, corrode il metallo.

II sale, agente corrosivo

Non tutti sanno che il sale è una causa molto 
frequente, anche se normalmente non ci si pen­
sa, di corrosione. Specialmente nelle località ma­
rittime dove l’aria è impregnata dal salmastro 
del mare, gli effetti della corrosione da sale 
si fanno

Coloro 
balneari 
qualsiasi

particolarmente sentire.
che abitano in città di mare o paesi 
sanno come gli oggetti metallici di 
tipo siano facilmente soggetti a corro­

sione anche se mantenuti in ambienti chiusi. Gli 
oggetti che maggiormente fanno le spese di que­
sto fenomeno sono le antenne televisive, le ca- 
rozzerie delle auto e delle moto, le cancellate, 
e tutti gli oggetti particolarmente esposti ai fat­
tori atmosferici. Alla regola generale non si sot­
trae l’argento, anzi questo è uno dei metalli più 
soggetto al potere corrosivo del sale. E ritornia­
mo quindi agli oggetti di uso domestico quali le 
posate, utensili da cu,ina e da lavoro.

Molti oggetti, specialmente di alluminio ri­
mangono particolarmente danneggiati da residui 
di sale non bene asportati o da alimenti salati 
lasciati per qualche giorno nel recipiente. Se le 
macchie nere che si formano sul metallo sono 
molto grandi, è quasi impossibile toglierle, per­
chè la corrosione ha ormai lavorato in pro­
fondità, in modo molto spesso considerevole. 
Ad ogni modo, se volete renderle meno visibili, 
possiamo consigliarvi un metodo pratico che, 
sfruttando il principio della pila galvanica e 

Fig. 5 - Per proteggere il ferro dallo ossidazione, 
si usa ricoprirlo con uno strato di zinco che non 
è attaccato dall'ossigeno atmosferico anche in 
presenza di umidità. Ma se la zincatura è imper­
fetta e presenta anche una minima soluzione di 
continuità, l'unione dei due metalli ferro-zinco 
in presenza di una soluzione acida crea una 
situazione analoga a quella della figura 3 e lo 
strato di zinco tende a dissolversi rapidamente 
lasciando scoperto il ferro.
Fig. 6 - Lo credereste? Anche l'acciaio inossida­
bile può essere corroso. Basterà che si trovi im­
merso in una soluzione acida o salina in presen­
za di un oggetto di argento. Per azione elet­
trochimica infatti anche l'acciaio inossidabile si 
dissolve molto lentamente mentre suH'oggetfto 
d'argento si svilupoano le solite bollicine di idro­
geno.
Fig. 7 - Nel caso qui illustrato, un cucchiaino 
d'argento è stato lasciato sulla lama di acciaio 
inossidabile di un comune coltello. Ebbene, in 
presenza di umidità o di una goccia di soluzione 
salina, sul coltello rimarrà una indelebile macchia 
nera, indice dell'awenuta corrosione. Se l'azione 
sarà stata prolungata si potrà produrre un vero 
e proprio torellino.

quindi il terzo tipo di corrosione, opererà quella 
che potremmo chiamare una sorta di 
catura.

plac-

La corrosione lavora per noi

Ecco come dovete fare. Se le macchie si 
formate sull’argenteria, ponete gli oggetti 

sono 
mac-

chiati in un recipiente di alluminio (un tegame, 
una pentola) in cui siano stati versati acqua 
e bicarbonato di sodio nelle proporzioni di 
60 grammi di bicarbonato per un litro d'acqua.

Mettete quindi il recipiente sul fuoco e fate 
riscaldare fino a portare il liquido ad ebolli­
zione. Provocherete così una reazione galvanica; 
questa volta però, anziché danneggiarvi, il pro­
cesso corrosivo vi aiuterà a far scomparire o 
perlomeno ad attenuare le macchie sull’argen­
teria.

Durante la reazione, il solfuro d’argento di cui 
sono costituite le macchie si converte nuova­
mente in argento, impiegando per questo una 
piccola parte di alluminio del recipiente che va 
a depositarsi sulle macchie senza danneggiare il
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Fig. / COLTELLO DI ACCIAIO INOSSIDABILE

recipiente stesso. Questa operazione che impro­
priamente abbiamo chiamato placcatura per me­
glio spiegarci, non solo pulisce le macchie o le 
attenua, ma nella maggior parte dei casi serve 
ad eliminare le imperfezioni che possono esi­
stere sulle vostre posate d’argento, creando una 
superficie più uniforme e brillante.

Le macchie che si producono sull’ argenteria 
possono essere causate anche dall' ossisolfuro 
che si trova nell'aria, nelle uova, in altri ali­
menti e perfino nel gas per uso domestico.

Da queste poche righe esplicative potete ren­
dervi conto come sia della massima importanza 
aver cura degli oggetti che incontriamo nor­
malmente nel corso della giornata; oggetti che, 
anche se inanimati « vivono » se così possiamo 
dire, una loro vita, una vita che è una continua 
trasformazione lenta, ma costante. Voi non po­
tete impedirla, ma attraverso i consigli e gli 
insegnamenti che vi abbiamo dato, potrete fare 
in modo che gli oggetti di uso normale che vi 
circondano durino più a lungo. Sarà motivo di 
soddisfazione sapere che ciò è dovuto alla vo­
stra conoscenza dei normali processi di corrosio­
ne dei metalli.

COSTRUITE ANCHE VOI
QUESTI DUE MAGNIFICI MODELLI ! ! !

FIAT G. 91 (art. 1001)
Il celeberrimo oeroplano a reazione 
Italiano adottato dalla NATO. Uno 
del più bel velivoli del mondo.

FIAT OR. 42 (art. 1002)
L'Indimenticabile biplano acrobatico e 
da caccia del periodo 1935-40.

Realizzati per voi In perfetta scala 1 : 40. Completamente prefabbricati In materia 
plastica precolorata. Di facile montaggio, divertente passatempo, Indiscutibile risultato.

Richiedete le scatole di montaggio presso i migliori negozi di giocattoli o specializzati in modellismo. 
Interessandovi riceverli a domicilio a giro di posta inviate vaglia postale di L 1.100 indicando il mo- 
de’lo desiderato. Per entrambi i modelli inviare vaglia di L 2.000. Indirizzare:

AEROPICCOLA - Corso Sommeiller, 24 - Torino
NON SI SPEDISCE CONTRASSEGNO ■ DESIDERANDO IL NUOVO CATALOGO N. 31 ■ INVIARE FRANCOBOLLO DA L «0
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TABELLA PER LA SOSTITUZIONE DI TRANSISTOR GIAPPONESI
MARCA 1 coNonrou I OSCUATO« 1 AMFUF. MF 2 AFVUF.MF 1 AMFUF. BF FMM£ BF

0 
modello

TIPO 
ORIG.

SOSTIT.
CON

TIPO SOSTIT. TIPO SOSTIT.
ORIG. CON ORIG. CON

TIPO SOSTIT.
ORIG. CON

TIPO SOSTIT. TIPO
ORIG. CON ORIG.

SOSTIT. 
CON

CONTINENTAL

CHANNEL- MASTER
«501 2T73 1 - 2T76 — 2TS20 —- 2T6Ó 2N649 2T66 2N649
6502 2T73 —— 2T76 — 2TS20 —— 2T66 2N649 2Tó6 2N649
6503 2T73 — 2T76 — 2T65 2N649 2T65 2NÓ49
6504 2T73 — 2T7Ó —— 2T65 2N649 2T65 2NÓ49
6508 2SA52 — 2SA49 — 2SA53 — 2SB54 2N406 25856 2N408
6509 2SA52 2SA49 — 2SA53 — 2SB54 2N406 25856 2N408
6511 2SA52 2N412 2553 2N410 2S53 2N410 2S44 2N406 2S5Ó 2N408
6512 2560 — 2S53 2N410 2S45 2N410 2S44 2N40Ó 2S56 2N408
6514 2560 — 2S53 2N4I0 2S45 2N410 2544 2N406 2556 2N4O8

CROWN

150 HJ23O 2N41 1 HJ22D 2N409 HJ15 2N405 MJ170 2N4O7
160 HJ23D 2N411 HJ22D 2N409 HJ22D 2N409 HJ15 2N405 HJ17D 2N407
MB-7 2SA17 — 2SA81 — 2 Sai 2 2N218 2SA12 2N218 2SB75 2N215 2SB77 2N217
SW-7 HJ60 HJ71 — 2N218 2N218 2N218 2N218 2N215 2N215 2N217 2N217
TR-100 2S30 2N412 2S31 2N4I0 2S33 2N408 2S33 2N408
TR-200 2N219 2N219 2N218 2N218 2N218 2N218 2N215 2N215 2N217 2N217
TR-215 2S30 2N412 2S3I 2N410 2S31 2N410 2S32 2N40Ó 2S33 2N408
TR-300 2S31 2N410 2S3O 2N412 2S3I 2N410 2S31 2N410 2S32 2N406 2S33 2N408
TR-632 2 SA 15 2N219 2SAI2 2N2I8 2SA12 2N218 25875 2N406 2SB77 2N408
TR-650 2 SA 15 2N219 2SA12 2N218 2 SA 12 2N218 25875 2N215 2SB77 2N217
TR-751 2 SA 80 — 2SA83 — 2SA83 — 2SB75 2N406 2S877 2N408

HITACHI

TR-666 HJ23D 2N412 HJ22D 1 2N410 I HJ22D 2N410 HJ15 2N4O8 HJ17D 2Ñ408 1
TR-875 HJ73 — HJ7I — 2N2181 2N2I8 1 2N218 2N218 HJ62 2N215 2N217 2N2I7 1

TR-999 2SAI52 — 2SAI52 — 2SA14 1 — ¡2SA151 —— 258153 2N406 2SB154 2N408 1

LAFAYETTE

TH-621 HJ23D 2N140 HJ22D 2NI39 HJ22O 2NÎ39 HJ15 2N109 HJ17D 2NI09
TH-627R 25A84 2N412 2SA12 2N410 2SA12 2N410 2SB75 2N406 25877 2N408
TH-664 HJ23 2N412 HJ22 2N410 HJ22 2N410 HJ15 2N406 HJ17 2N408
TH 862R HJ74 2N219 2N219 2N2I9 2N218 2N218 2N218 2N218 2N215 2N215 2N217 2N2J7
WH-761M 2SA84 — 2SA84 — 2SA12 2N410 2SAI2 2N410 2S875 2N4OÓ 2SB77 2N4O8
WH-822 MJ72 — HJ71 — 2N218 2N2I8 2N218 2N218 2N215 2N215 2N217 2N217

7$291^___r2SA152r_2N412”j2SA152l2N4r212SAl4l2N410l2SAl£ll2N£I0|2SI^^
F5-1U I Sira I ----- I I I 2T76 | ----- | 2T76 | ----- | 2T85 | 2N64>[ 2T89 | 2N649 |

LINHARK
T-60 2S52 2N412 2S53 2N410 2S53 2N410 2524 2N408 2556 2N408
T-61 2S52 2N412 2553 2N410 2S53 2N410 2S24 2N408 2556 2N408
T-62 2S52 2N412 2S45 2N410 2S45 2N410 2S44 2N408 2S56 2N408
T-63 2S52 2N412 2S49 2N4I0 2S53 2N410 2S44 2N406 2S56 2N4O8
T-80 ST333 2S15Ó — 25156 — 2S159 2N406 25163 2N4O8
T-40 2S52 2N412 2S49 2N410 2S53 2N410 2S44 2N406

SONY
TR-710A 2T201 2N412 C76 — C76 — D64 2N649 2T312 2N408
TR-711 2T2O1 2N412 2T76 — 2T76 — 2T65 2N649 2T85 2NÓ49
TR-714 2T2O1 2N412 2T75 — 2T76 — 2T64 2N649 2T65 2N649
TR-812 2T2O1 2N372 2T201 2N371 2T76 — 2T76 — 2T64 2NÓ49 2T323 2N40«
TOSHIBA

VICTORIA

6TP-304 2S52 2N412 2S49 2N410 2S53 2N410 2S54 2N408 2S56 2N408
6TF-309 2SS2 2N412 2S53 2N410 2S53 2N410 2S54 2N4O8 2S56 2N408
6TP-314 2S52 2N412 2549 2N410 2553 2N410 2554 2N408 2S56 2N408
6TP-354 2S52 2N412 2S49 2N410 2S53 2N410 2S54 2N408 2556 2N408
6TP-357 2552 2N412 2S49 2N410 2553 2N410 2S54 2N408 2 $56 2N408
7TP-352- 2S60 2S49 2N410 2S53 2N410 2S54 2N408 2S5Ó 2N408
BTR-294 2552 2N412 2S53 2N410 2S53 2N410 2S54 2N408 2S56 2N408

TR-650 I MÇ101 I   I I_________|mC101[ ----- [ MC101 |   | 0C71A| 2N406 | 0C72 | 2N408

YASHICA
YT-100 I MC101| ----- [I I PC 44 J 2N219 | PC 44 | 2N219 | 0C71 | 2N40Ó [ 0C72 | 2N4O8 |
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OGNI

e l'epoca moderna è l'epoca dell’elettronica.
Specializzarsi nella tecnica elettronica vuol dire ottenere 
SUBITO un ottimo lavoro con altissima rimunerazione.

EPOC 
HA I SUOI

La Scuola Radio Elettra Vi offre la sicurezza di diventare, 
per corrispondenza, in breve tempo e con piccola spesa, 
tecnici in :

ELETTRONICA - RADIO - TV. 
ELETTROTECNICA

La Scuola Radio Elettra adotta infatti un metodo razio 
naie, pratico, completo, rapido ed economico (rate da 
L. 1350) che Vi trasformerà in esperti in elettronica 
ben retribuiti.

Ai suoi corsi possono iscriversi persone di ogni età e 
cultura, ancorché sprovvisti di titoli di studio e di pre­
cedente conoscenza della materia.

La Scuola raggiunge l’iscritto in casa, nel laboratorio, 
nell'officina, nella cascina, in ogni località dell'Italia; ad 
esso recapita per posta tutto il materiale di studio e di 
addestramento pratico

A corso compiuto la Scuola raduna gli allievi nei suoi 
laboratori per un periodo di perfezionamento gratuito e 
rilascia un attestato di specializzazione idoneo per 
l'avviamento al lavoro.

Richiedete l'opuscolo gratuito alla :

O 
o

v» o

Q 
u 
CD

Torino via stellone 5/43

o u 
Q 
C 
O) 
o> 
M

□



La Scuola Radio Elettra invia gratuitamente 
tutti i pezzi per il montaggio di questi ed 
altri numerosi apparecchi e strumenti.

CONVeiTHOUE UHF p« t.l,vlu>ó pr«dl>>x»i: • no 
Ove valvole (3 funiioni). Elevalo guadagno e stabilità. 
Con commutatore per pestaggio dal I* al 2' program* 
ma. Chiare Il fruconi por Pappi «canore. Documenta* 
itone gratuita e richiesta

ANTENNA UHF. boMo IV. m eMKorodol. U> eleeieab.I M Ohm. guodogno 14 tl l 1 300MISCELATORE e ómimìoIo« UHÍFVHF. Cairote ad -scita 300 Ohm AiKnuortone 0.5 d® separano*« IO dB In ropp«o l 1 300

ALIMENTATOLE In alternala per SONY ed altri tip« di 
ricevitori Ano ed 8 tranilttor» a 8 V. filmina ’ batti- 
•»a e riduce « rara il costo d'esxciiio Canaio te'’ 
«Ioni per 125, 160 o 220 V. Munito di interruttore e 
'ampeda api a. Contro rimen» anticipate L. 1.980, con. 
traiiegno 1.2.100.

Progettato par radtoamafprl, studenti In 
elettronica. Scuole Professionali, la Beato­
la di montaggio del ulvalwo

T12/H0’
prcimte le seguenti caratteristiche: cine­
scopio alluminitiato a 110'; 12 valvole 
per 18 funaioni •* radd. allieto 4- cine­
scopio; cambio canali ad I potiilonl su 
disco a lampa to; chettis in dellite con cir­
cuito stampato; predisposto per con ver li- 
•ore UHI.
Pura meste apunto gratuite. Materiale di 
scansione, valvole e cinescopio di primis­
sima qualità.

Presti; scatola d> montaggio per 17“ L. 29.800; par 21** e 23“ rettango­
lare l. 30.250: kit delle valvole l. 12.954. cinescopio da 17“ l. 15.900; 
da 21“ l. 21 805; da 23" rettangolare l. 25 555. Guida al montaggio e 
«eglrandi conwlente L. 500 -f- apesa poMall. la scatola di montaggio à 
venduta anche frac «orata In ó pecchi da l. 5.500 cadauno.
Scatola d> montaggio T 14 I4“/P. televisore « portatile » da 14“, a 90", 
molto compatto, leggero. pretto netto l. 28.000; kit valvole L. 13.187; 
Cinescopi) L 13.900. Ir vendila anche In n. 5 pecchi a l. 6.000 l'uno.

Maggiore documentazione gratuite richiedendola a 
MICRON TV . Coreo Industrie, 67 • ASTI - Tokf. 27.57

SCATOLE DI MONTAGGIO
■ A PREZZI DI RECEAME

SCATOLA RADIO GA- 
L-tNA con cuffie . . L 1900 
SCATOLA RADIO A 2 
VALVOLE con altopar-
Unta..............................L 6000

SCATOLA RADIO AD I TRANSISTOR con cuffia L 3600 
SCATOLA RADIO A 2 TRANSISTOR con adoperi. L 4900 
SCATOLA RADIO A 3 TRANSISTOR con ahoparl. L 6000 
SCATOLA RADIO A 5 TRANSISTOR con altoparl. L 10950 
MANUALE RADIO METODO con vari praticissi­
mi schemi......................................................................L 500

Tutto la scatola di cui sopra si infondono complete di 
mobiletto, schema pratico • tutti indistintamonta gli ac­
cessori. Per la spodisiono contrassegno i proni vengono 
aumentati di L. 200 • Ogni scatola 6 in vendita anche 
in due o tre parti separate in modo che il dilettante può 
acquietare una parte por volta col solo aumento delle 
spese di porto por ogni spedizione • Altri tipi di tea- 
fole e maggiori dettagli sono riportati nel ns. LISTINO 
SCATOLE DI MONTAGGIO e LISTINO GENERALE che po­
trete ricevere a domicilio inviando L. 50 anche in fran­
cobolli e:

Ditta ETERNA RADIO
C«>«lla Pollala 139 - LUCCA ■ c/c pollale 22/6123



UNO
PSICROMETRO

PER MISURARE 
L* UMIDITÀ

Sareste sorpresi sapendo a quanti usi può 
essere adibito uno psicrometro che, a dispet­

to del suo nome « difficile » può molto sempli­
cemente essere costruito da tutti.

Lo psicrometro è uno strumento atto a mis- 
rare l’umidità.

Mi sembra di sentirvi: «... e quando ho misu­
rato l’umidità che utilità posso ricavarne?».

Forse non sapete che dal grado di umidita ri­
scontrato nell’atmosfera che ci circonda siete in 
grado di rilevare ravvicinarsi del cattivo tempo 
(formazioni di nubi, pioggia o temperali) o predi­
re con una certa sicurezza quella che sarà un’otti­
ma giornata di sole magari per andare a pescare? 
Con lo psicrometro che imparere a costruire 
attraverso i nostri insegnamenti, ve lo diciamo 
senza timore di smentite, saprete che tempo farà, 
assai meglio dei sensibili calli « meteorologi » 
vostri o di qualche conoscente.

Sapere con un buon anticipo il tempo che farà 
mediante le opportune misurazioni che vi inse­
gneremo più avanti (relativamente al luogo in 
cui abitate) non è certo l’unico modo di utilizzare 
il nostro strumento.

Certamente saprete che nelle serre, e questo 
lo diciamo per i giardinieri e per coloro che si 
dedicano alla cultura di primizie sia in fatto di 
fiori che di ortaggi, occorre una data gtada- 
zione di umidità poiché un difetto o un eccesso 
di vapor acqueo può riuscire nocivo o alterare 
la vita vegetale.

Ebbene lo psicrometro è là per dirvi l’esatto 
grado di umidità nell’ambiente (misurato in per 
centuale) in modo che voi possiate regolarvi per 
diminuire o accrescere l'umidità stesso per mez­
zo degli accorgimenti che riterrete più opportuni.

Ma non è tutto! in inverno lo potremo usare 
per controllare rimpianto di riscaldamento (ra­
diatori, convettori, stufe a carbone, a gas, elet­
triche).

Poiché anche noi, come le piante, abbiamo 
bisogno di un certo grado di umidità per stare 
bene. Avete mai avvertito, specialmente in un 
ambiente riscaldato dal termo o da una stufa 
che irradia troppo calore, un senso di pesantezza 
alla testa che tende a tramutarsi rapidamente 
in un forte mal di capo? E' questo un disagio 
dovuto ad un fenomeno di disitratazione (ca­
renza d'acqua) atmosferica e la classica ed ormai 
troppo usata pasticca antinevralgica non serve 
a nulla! quello che occorre è un aumento di 
umidità.

Con questo non intendiamo insegnarvi un me­
todo per guarire i reumatismi e neppure darvi 
utili suggerimenti per la costruzione di un reci­
piente di una forma speciale atto a contenere 
l’acqua da diffondere nell’atmosfera povera di 
di vapore acqueo; a questo penserete voi. Quello 
che noi vogliamo dirvi attraverso il nostro dispo­
sitivo è quando dovrete intervenire per modi­
ficare il tasso di umidità che regna nella vo­
stra casa.

Come vedete non abbiamo limitato il problema 
fra le pareti domestiche della vostra casa; pur 
tuttavia gli usi dello psicrometro sono ancora 
molteplici anche se troppo specializzati per esse­
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re di qualche utilità alla maggioranza di voi tutti.
La conoscenza del grado di umidità relativo 

all'ambiente in cui viviamo può dare, come si 
è detto, una chiara indicazione sulle previsioni 
del tempo.

Prima di effettuare le dovute misurazioni però 
dovrete aspettare di aver costruito lo strumento 
necessario. Quello che vi occorre è un disposi­
tivo per quanto possibile preciso; e qui entriamo 
in campo noi col nostro psicrómetro.

Gli ultimi ritrovati per garantire in un am­
biente chiuso una temperatura (e qui torniamo a 
parlare della vostra casa nel periodo del riscal­
damento invernale) ed una regolazione di umi­
dità costanti sono i condizionatori d’aria che 
agiscono automaticamente ma una volta a cono­
scenza del grado di umidità nocivo alla salute 
e di quello che vi evita il mai di testa per disa- 
dratazione atmosferica, penserete voi con metodi 
meno dispendiosi del condizionatore d'aria a 
regolare l’umidità in casa vostra.

Per voàtra norma sappiate che dal 20'% al 
50% il clima è troppo secco; dal 50% al 
75% è normale e infine dal 75% al 100% l’aria 
della vostra casa è troppo ricca di vapore ac­
queo e come accade spesso nelle località ma­
rine il clima è troppo umido. Questo per quanto 
riguarda gli ambienti; per le previsioni del tem­
po vedremo più oltre ciò che occorre fare.

Come agisce lo strumento

L’umidità relativa è la percentuale di satura­
zione dell’aria misurata da 0 a 100 per cento. 
Il nostro strumento che, come si è detto ha 
un nome ben preciso (si chiama psicrómetro) 
si basa sul principio che quando un liquido eva­
pora spontaneamente, detto liquido si raffredda 
fino a stabilire un equilibrio fra il calore sot­
tratto e quello ricevuto dall’esterno.

Per costruire il dispositivo occorre provvedersi 
di due normali termometri di quelli comune­
mente usati per misurare la temperatura atmo­
sferica; l’evaporazione dell’acqua di cui è imbe­
vuta un pezzo di garza avvolta sopra ad un bulbo 
di uno dei termometri confrontata con la tempe­
ratura segnata nell’altro termometro vi da l'umi­
dità igrometrica relativa, l’umidità cioè che 
regna nella vostra casa o all’esterno.

Com’è fatto

I dettagli della fig. 1 mostrano chiaramente 
come si costruisce uno psicrómetro.

Due termometri del tipo sopra descritto (sce­
glieteli in modo che nello stesso ambiente segni­
no la stessa temperatura) sono uniti posterior­
mente come vedete in figura per mezzo di due 
viti da ferro passanti ed assicurate con i rispet­
tivi dadi.

Avrete altresi notato che attorno al foro di 
una delle viti abbiamo fatto un’impronta sul 
legno, impronta destinata a ricevere l’occhiello 

di una catena lunga circa 30 cm., simile a quella 
che vedete in figura e che porta ad una sua 
estremità (quella libera) un bastoncino suffi­
cientemente solido che funge da impugnatura, 
come vedete in fig. 2.

Una volta uniti i due termometri nel modo 
indicato e la relativa catenella, passate all’ultima 
parte della vostra realizzazione quella più deli­
cata, ma anche più facile.

Provvedetevi di un contenitore in plastica 
simile a quello che vedete in figura (è facile 
trovarlo come chiusura di sicurezza in una boc­
cetta di profumo o di acetone) e fissatelo con 
un sottile chiodino in modo che il bulbo con­
tenente il mercurio di uno dei termometri resti

immerso nel contenitore in plastica.
Tuttavia, prima di fissare il piccolo conteni­

tore occorre avvolgere il bulbo con un pezzetto 
di mussolina o garza tenendo presente che la 
stessa andrà inumidita con acqua possibilmente 
con acqua distillata (l’acqua piovana andrà 
benissimo).

Avvolto il bulbo con la mussolina ed attac­
cato il contenitore in plastica nel modo sopra 
indicato il vostro lavoro manuale può dirsi com­
pletamente terminato. Ora non vi resta altro 
da fare che imparare...

... come si usa lo strumento

La prima cosa per usare psicrometro è quella 
di introdurre qualche goccia di acqua distillata
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(o piovana) nel contenitore in plastica; quanto 
basta, per intenderci, per inumidire sufficiente- 
mente la mussolina avvolta attorno al bulbo.

Quindi, come potete vedere in fig. 3 girate il 
complesso dei due termometri in cerchio con 
un movimento lento (circa 1 giro al secondo) 
per la durata di 2 o 3 minuti.

Questo movimento sostituisce il ventilatore 
che generalmente si adopera negli psicrometri 
normali e produce, per irraggiamento, una dimi­
nuzione di temperatura nel termometro con il 
bulbo avvolto nella mussolina umida.

Nella tabella di fig. 4 trovate in testa, sotto 
la scritta « TAVOLA DI UMIDITA’ RELATIVA », 
una seconda iscrizione « termometro umido » 
che si riferisce al termometro cui avete fatto 
l'applicazione della mussolina, mentre quella 
mussolina, mentre quella sulla sinistra della ta­
bella « termometro secco » si riferisce logica­
mente‘al secondo strumento.

La tabella si legge con lo stesso sistema della 
tavola pitagorica. Supponete ad esempio che il 
termometro « umido » segni 15 e quello « secco » 
segni 21,5 di temperatura, andando all’incrocio 
dei due numeri trovate la cifra 46 che è appunto 
la gradazione per cento (%) dell’umidità rela­
tiva aH’ambiente in cui avete effettuato la 
misurazione con l’apparecchio di vostra costru­
zione.

In possesso di questo dato e sapendo qual'è 
l’umidità normale cioè il 507r saprete che nel­
l’ambiente riscaldato l'umidità è leggermente 
inferiore a quella ottima.

Per sapere se il tempo subirà dei cambiamenti 
in un futuro abbastanza prossimo dovrete effet­
tuare almeno due misurazioni e precisamente 
una in un dato giorno, avendo cura di usare 
il vostro apparecchio all’ombra, ed una seconda 
misurazione al giorno seguente- possibilmente 
alla stessa ora. Se il grado di umidità sarà au­
mentato potrete trarne la logica conclusione che 
il tempo sta volgendo al peggio (forse domani 
pioverà, o comunque il cielo si coprirà di nubi), 
mentre se noterete che la percentuale di vapore 
acqueo è diminuita è segno evidente che il tempo 
tende a farsi secpo e questo è un chiaro indice 
che ha intenzione di migliorare molto rapida­
mente.

Nello stesso modo si effettuano le misura­
zioni in un ambiente chiuso ad esempio, come 
si è accennato, per quanto concerne una stanza, 
un appartamento, una serra, ecc. in questo caso 
però le misurazioni tendenti a stabilire un au­
mento od una diminuzione di umidità possono 
essere fatte alla distanza di qualche ora anziché 
di un giorno.

Tutto considerato dunque avrete dedotto che 
lo strumento che certamente vorrete costruire è 
di grande utilità pratica.
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Proiettando 
le vostre 
diapositive 
su di uno schermo 
in vetro smerigliato 
vi sembrerà 
di assistere 
ad un programma 
televisivo.

Ci rivolgiamo oggi a tutti coloro che har.no 
la passione delia fotografia e la cui ambi­

zione è quella di possedere una completa at­
trezzatura che permetta loro di dedicarsi con 
i migliori risultati all'hobby preferito.

Non dubitiamo, che proponendo loro di auto- 
costruirsi l’utilissimo apparecchio che illustria­
mo, li aiuteremo a risolvere un problema che 
qualche volta li avrà messi in imbarazzo.

Infatti con la normale attrezzatura di cui 
dispongono normalmente i fotoamatori, per po­
ter proiettare le diapositive a colori, occorre 
oscurare l’ambiente e disporre di un apposito 
schermo se si vogliono avere risultati apprez­
zabili, poiché la luminosità della proiezione è 
sempre piuttosto debole anche se si usa uno 
schermo di alto potere riflettente. Ciò porta 
come conseguenza che, se avete ospiti, do­
vrete costringere praticamente tutti ad assistere 
alla proiezione, anche coloro che non hanno in­
teresse a farlo. Inoltre impedirete alle vostre 
persone di famiglia di poter muoversi libera­
mente nell’ambiente il chè qualche volta potrà 
essere indispensabile.

Con il nostro apparecchio, invece, così sem­
plice da usarsi e così facilmente trasportabile, 
potrete vedere le vostre fotografie migliori e 
mostrarle ai vostri amici con più disinvoltura 
che se fossero raccolte in uno dei vecchi « al­
bum di famiglia ».

Siamo certi inoltre che anche qualche foto­
grafo professionista troverà più che pratico 
l'impiego di questo dispositivo per mostrare ai 
propri clienti il frutto del loro lavoro.

Costruzione

Come si vede dalle illustrazioni, per poter 
utilizzare il nostro visionatore, occorre dispor­
re di un normale proiettore, ma riteniamo che 
chiunque abbia interesse alle diapositive a co­
lori, annovererà già un proiettore fra le proprie 
attrezzature.

Il nostro apparecchio consta di due parti che 
possono essere semplicemente definite due sca­
tole di legno compensato di dimensioni tali che 
una può essere contenuta nell’altra. Il tutto è 
completato da due specchi di opportune dimen­
sioni e di pochi altri elementi, tutti facilmente 
reperibili e di minmo costo.

La scatola superiore

La scatola superiore è formata da pezzi di 
legno compensato di circa 6 mm. di spessore, 
sagomati come mostra la figura e rinforzata 
agli angoli mediante listelli di legno di 12 mm. 
di spessore e di larghezza a piacere.

Lo schermo sarà costituito da una lastra di 
vetro opalino o smerigliato (in quest’ultimo caso 
la parte ruvida deve essere montata verso l’in­
terno delle scatole) fissata come mostra la fi­
gura a circa 2,5 cm. dal bordo anteriore della 
scatola mediante 8 righettini a sezione triango­
lare da inchiodare davanti e di dietro la lastra- 
schermo lungo i bordi di questa.

La parte ottica di questa sezione dell'appa­
recchio é costituita da uno specchio di dimen-
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sioni opportune montato come mostra la figura 
a mezzo di 2 listelli di legno muniti di appo­
site fessure e con una inclinazione rispetto alla 
parete posteriore della scatola di circa 25/30“. 
Comunque questa inclinazione dovrà essere 
confermata sperimentalmente.

Tutta questa sezione dell'apparecchio, una 
volta ultimata dovrà essere verniciata nell’in­
terno con vernice nera opaca e ricoperta al­
l’esterno con fogli di dermoide o di materia 
plastica applicati con colla. Sarà poi opportuno 
munire la parete superiore di una maniglia che 
agevoli il trasporto.

Per quanto riguarda lo specchio, bisognerà 
tenere presente che esso deve essere assoluta- 
mente perfetto. Per avere una riproduzione im­
peccabile, dovrebbe addirittura essere del tipo 
con argentatura esterna che qualunque casa di 
specchi può fornire, ma che ha il difetto di es­
sere estremamente delicato, e di ingiallire mol­
to rapidamente. Tutto sommato pensiamo che 
un buono specchio di cristallo potrà andare 
benissimo.

La scatola inferiore

Anche questa sezione è formata da 4 pezzi 
di legno compensato di circa 6 mm. di spessore 
e sagomati come mostra la figura. La parte otti­
ca è formata anche qui da uno specchio monta­
to a mezzo di tasselli di legno su una base 
di legno inclinabile e che può ruotare essendo 
imperniata su due punte di 25 mm. che attra­
versano le fiancate laterali dell’apparecchio. Per 
la qualità dello specchio vale quanto abbiamo 
detto per lo specchio della sezione superiore.

Un eccentrico (camme) montato a mezzo di 

una vite su una delle fiancate laterali dell'ap­
parecchio nella posizione e nel modo indicati 
nelal figura, permetterà di variare l’inclinazione 
dello specchio in modo da centrare con la mas­
sima facilità l’immagine sullo schermo. Tutta 
questa sezione dell’apparecchio, verniciata con 
vernice nera opaca aH'interno e all'esterno, sa­
rà unita alla prima sezione mediante due comuni 
cerniere in modo che tutta questa parte dell'ap­
parecchio possa entrare nell’altra diminuendo 
così le dimensioni d'ingombro per il trasporto 
e per l'eventuale sistemazione nel ripiano di un 
armadio. Per poter fissare le due sezioni del­
l'apparecchio nelle posizioni di « aperto » duran­
te l'uso e di « chiuso » durante il trasporto o 
l’inattività, dovranno essere praticati 4 fori, due 
nelle fiancate della sezione superiore e due 
nelle fiancate della sezione inferiore. Attra- 
vrso questi fori dovranno essere introdotte due 
punte di metallo di spessore tale che entrino 
con molta precisione nei fori stessi. In tal mo­
do, facendo combaciare i predetti fori e per 
mezzo delle punte di metallo, si otterrà lo scopo 
di fissare le due parti del visionatore nella posi­
zione voluta.

Come ultimo tocco potrete applicare quattro 
borchie da tappezziere sulla parete dell'appa­
recchio che, durante l'uso, deve rimanere appog­
giato sul tavolo. In tal modo eviterete di dan­
neggiare la superficie di quest’ultimo.

Se avrete seguito le nostre semplicissime 
istruzioni, potrete disporre dì un oggetto le cui 
prestazioni vi ripagheranno ampiamente del po­
co tempo e denaro spesi. Per non contare della 
soddisfazione di possedere un oggetto che non 
è in commercio e che i vostri amici non potran­
no che invidiarvi.

INTERFONO A TRANSISTOR
Serve per comunicozioni o vivo voce, consente conversozioni molto 
fedeli, onche con notevole lunghezza di lineo. Composto do due 
graziosi mobiletti in materiale plastico, che quando uno chiamo 
l’altro risponde, e viceversa, oppure solo l’ascolto, (magari di con­
versazioni segrete). Questo interfono è stato reolizzolo con un am­
plificatore od alto fedeltà, montando tre transistor speciali in 
basso frequenza e alimentati do una semplice pilo normale da «lire 
100 dallo durato di circo 400 ore. Gli altoparlanti impiegati sono 
del tipo a magnete ferroxdur od alto flusso, dando così uno resa 
maggiore sio nello versione microfono che diffusore. PREZZO listino 
l. 15.000 ai lettori sconto del 50 per cento, cioè 7.500 lire con 20 
mt. di lineo e pila. Garanzia due anni. Spese postali L. 450 in più.

RADIOLINA A TRANSISTOR ~SUPER»
Radioricevitore a 3 più I transistor, elegante mobiletto bi­
colore in materie plastica, dalle dimensioni ridottissime 
Possiede una armoniosa acustica nonostante le ridottissime 
dimensioni dell’oltoporlonle, dotato di un magnete od alto 
flusso, sviluppando cosi, maggior reso d’uscita.
Alimentazione do uno pilo comune, accessibile in lutti i 
negozi di elettricità. GARANZIA un anno. Prezzo speciale ai 
lettori Lire 4.850 più 430 lire per spese postali.

INDIRIZZARE.

G. G. E.
CORSO MILANO, 78/A
VIGEVANO 

(PAVIA)
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RADIO SCUOLA

I corsi 
per corrispondenza 
della
RADIO SCUOLA ITALIANA 
fanno al caso vostro

Avete delle ore libere?
Volete migliorare la vostra posizione?
Volete guadagnare di più?

Costano poco: ogni invio (materiale compreso) da Lire 1100
Forniscono gratis il materiale e le attrezzature (valvole comprese) per costruire: 
RADIO A 6 E 9 VALVOLE - TELEVISORE DA 19” E 23” (110°) - PROVAVALVOLE 
ANALIZZATORE - OSCILLATORE - VOLTMETRO elettronico - OSCILLOSCOPIO 
Sono facili perchè adatti ad allievi che non conoscono ancora l’elettronica. 
Basta che sappiano leggere e scrivere ed abbiano buona volontà.
Danno diritto alla consulenza tecnica gratuita
Assorbono pochissimo tempo
Garantiscono un diploma di TECNICO SPECIALIZZATO a fine corso.

VI INTERESSA? Scrivete solamente il vostro nome e indirizzo su una 
cartolina postale, speditecela, riceverete GRATIS - SENZA IMPEGNO 

l’opuscolo a colori.
RADIO SCUOLA ITALIANA E.N.A.I.P. - via Pinelli 12/C - TORINO



IL TELEVISORE EMETTE
Ci parla molto in questi tempi di « radia- 

zioni » nocive alla salute dell'uomo o che 
possono agire in modo non ben definito, ma 
sempre preoccupante sulle future genera­
zioni.

Tutti i nostri lettori avranno senza dub­
bio letto articoli su questo argomento in 
giornali e riviste ed è naturale che si siano 
sentiti molto interessati e, perchè no, anche 
angustiati per i pericoli cui li espongono le 
moderne conquiste della scienza e della tec­
nica.

Mentre desideriamo mettere in guardia i 
nostri amici su un certo tipo di allarmismo 
che, per evidenti ragioni di sensazione, alcu­
ni giornalisti diffondono con troppa facilità 
e senza fondati e comprovati motivi, vogliamo 
oggi parlarvi delle radiazioni nocive~alla sa­
lute dell'uomo che sarebbero emesse dagli 
schermi dei vostri apparecchi televisivi quan­
do sono in funzione.

Molto si è detto su questo argomento e 
spesso con esagerazioni che ci auguriamo det­
tate soltanto da una non approfondita cono­
scenza della materia. Ma voi vorrete senza 
dubbio sapere quanto c’è di vero in tutto que­
sto e se realmente gli schermi dei vostri tele­
visori possono essere dannosi a voi e ai vo­
stri cari.

Vi diciamo anzitutto che effettivamente i 
« tubi a raggi catodici » usati negli apparec­
chi televisivi emettono radiazioni che, pur 
non essendo del tipo « atomico » o « nucleare » 
hanno la facoltà di attraversare i tessuti orga­
nici del nostro organismo. Sono cioè in tutto 
e per tutto uguali ai « raggi X » che vengono 
utilizzati in medicina per effettuare le radio­
grafie e le radioscopie. Ma la loro quantità 
e intensità è talmente ridotta che nessun in­
conveniente ci possono arrecare anche per 
esposizioni prolungate ed a distanza ravvici­
nata dalla sorgente. Inoltre i costruttori di 
apparecchi televisivi mettono in atto alcuni 
accorgimenti che, come vedremo, attenuano 
queste radiazioni fino quasi ad annullarle.

Il più importante di questi accorgimenti 
è costituito dall’applicazione davanti allo 
schermo di una lastra di vetro speciale che, 
per il suo notevole spessore e per il suo 

alto contenuto di piombo, è praticamente 
opaco per i raggi X.

Ecco perchè, se tale lastra di vetro vi si 
dovesse rompere, non dovrete sostituirla con 
un prodotto comune, ma dovrete richiedere 
il ricambio originale al fabbricante del vostro 
apparecchio.

In molti modernissimi televisori avrete però 
notato la mancanza del cristallo di protezio­
ne: ciò è dovuto al fatto che ultimamente 
si sono potuti costruire tubi a raggi catodici 
nei quali remissione di raggi X è pratica- 
mente nulla.

Come sempre facciamo, in questi casi ab­
biamo voluto effettuare delle prove su scher­
mi televisivi diversi per marca e tipo ed ab­
biamo avvicinato loro uno SCINTILLATORE 
(sensibile rivelatore di radiazioni) per poter 
misurare le radiazioni emesse.

Abbiamo così potuto calcolare che, se siete 
tanto appassionati degli spettacoli televisivi 
da assistere ogni giorno a 4 ore di program­
mazione, in capo ad un anno sarete stati 
esposti ad una radiazione di 0,08 Roetgen 
(Roetgen = unità di misura usata in radio­
scopia).

Questa indicazione di per se stessa non vi 
dirà molto, ma se considererete che in un 
anno, dagli spazi interplanetari l’umanità è 
bombardata da 0,3/0,5 Roetgen, constaterete 
che nessun pericolo ce ne può derivare in 
quanto il nostro organismo può sopportare 
impunemente radiazioni fino al limite di 
5 Roetgen.

Si tranquillizzi dunque il « teleamatore » e 
si goda in santa pace e senza patemi d’animo 
Io spettacolo preferito!

Non dovete dimenticare che noi abbiamo 
effettuato le nostre misurazioni a pochi cen­
timetri di distanza dallo schermo dei televiso­
ri privi del cristallo di protezione, che funge 
da schermo per le radiazioni.

Se si considera che normalmente si assiste 
agli spettacoli televisivi a qualche metro di 
distanza dall'apparecchio e riparati dal cri­
stallo di protezione, ci sentiremo autorizzati 
a dormire sonni più tranquilli.

Del resto vi offriamo un modo semplice e 
poco costoso per convincervi di quanto ab­
biamo detto.

Non si tratta naturalmente di usare uno
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INAZIONI NOCIVE?
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sono sottoposti ad un bombardamento di raggi X, emessi 
in continuità dal tubo a raggi catodici.

Vi siete mai chiesti quanto se possono essere perico­
lose per il Vostro organismo queste radiazioni?

Questa nostra indagine ha !o scopo di dissipare in Voi 
3uel diffuso senso di timore < '

i godere lo spettacolo.



scintillatore che è un apparec­
chio di costo elevato,-di uso non 
semplice e le cui indicazioni ri­
chiedono calcoli quasi cabali­
stici. Vi basterà invece munirvi 
di un pezzettino di pellicola fo­
tografica non impressionata, 
accuratamente avvolta in carta 
prefettamente opaca per ripa­
rarla dalla luce.

Se avete l'hobby della foto­
grafia, potrete provare il tutto 
da voi stessi; altrimenti vi ba­
sterà recarvi dal vostro fotografo per ottenere 
quanto vi occorre.

Il vostro pezzetto di pellicola, nella sua 
custodia di carta opaca, dovrà essere collo­
cato davanti allo schermo televisivo in posi­
zione tale che non disturbi troppo la visione 
e posto fra la superficie dello schermo ed il 
cristallo di protezione che dovrà essere op­
portunamente rimosso, e quindi ricollocato 
al suo posto. Fra lo schermo del televisore 
e la custodia della pellicola potrete sistemare 
un piccolo oggetto metallico come una mone­
tina da 5 lire o un fermaglio da lettere. Do­
po un periodo di tempo di 15/30 giorni, fate 
sviluppare la vostra pellicola e se il tubo a 
raggi catodici del vostro apparecchio avrà 
emesso una quantità rilevante di radiazioni, 
potrete vedere sul negativo sviluppalo, l’im­
magine dell’oggetto metallico che avete im­
piegato.

Con molta probabilità però, se il vostro 
televisore è di tipo abbastanza recente, nem­
meno dopo 2 mesi di esposizione la pellicola 
sarà stata impressionata. Naturalmente po­
trete divertirvi a fare diverse prove su diversi 
apparecchi e trarne gli opportuni ammaestra­
menti.

In ogni caso è giusto che conosciate la 
reale portata del fenomeno e che ne possiate 
discutere, se ve ne capiterà l’occasione, con 
competenza e senza il diffuso quanto ingiusti­
ficato timore, che può impedire a voi e ai 
vostri cari di godere con spensieratezza di 
quel modernissimo e inarrivabile divertimen­
to che offre la televisione.

Misurato da uno « scintillatore », abbiamo potuto rilevare 
che un televisore emette in capo a un anno circa 0,08 
Roetgen, quindi nessun pericolo in quanto il nostro orga­
nismo è in grado di tenere una radiazione sestuplicata.

Un pezzetto di pellicola 
fotografica sigillata entro 
una busta nera, potrà ser­
vire per controllare sul 
nostro televisore le radia­
zioni emesse sullo scher­
mo. La busta dovrà esse­
re fissata con nastro ade­
sivo, lateralmente per non 
disturbare la visione. Do­
po circa 15 giorni verrà 

tolta e sviluppata.

IDEE NUOVE- - - - - - - - - - - - - - - - -
Brevetta INTERRATEMI offrendo 
assistenza gratuita per il loro col­
locamento.

TORINO - Via Filangeri, 16
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ECCO IL REGOLAMENTO DELLA 
NONA GARA FOTOGRAFICA
Molla ferrania
REGOLAMENTO
La gara — che si propone di incoraggiare l'arte e la 
tecnica fotografica al servizio della pubblicità per un 
felice incontro tra espressione artistica ed efficacia 
reclamistica — è aperta a tutti gli appassionati di to- 
tografia.
Le fotografie possono riprodurre - nature mori« - o 
scene di consumo in casa o all’aperto, e presentare 
uno o più prodotti Motta, purché logicamente armo­
nizzati fra loro; o svolgere temi di fantasia legati alla 
qualità e all'uso dei prodotti prescelti. Si raccoman­
dano — oltre alle qualità tecniche della fotografia — 
ricchezza d'inventiva, semplicità e immediatezza pub­
blicitaria.
I partecipanti possono inviare, senza limitazione di nu­
mero. fotografie indifferentemente in bianco-nero e a 
colori, o diapositive a colori; queste ultime saranno 
ammesse alla gara solo se regolarmente montate.
UH ingrandimenti dovranno essere di formalo 30 * 40. 
o comunque non inferiore al 18x24. stampati prefe­
ribilmente su carta bianca lucida e non incollati su 
montature di cartone, in cornice o altro.
Sul retro di ogni fotografia (o a parte, nel caso di dia­
positive) devono essere precisati nome, cognome e 
indirizzo dell'autore, numero progressivo (se il concor­
rente invia più di un saggio), autorizzazione alla pub­
blicazione da parte del fotografo e dei soggetti fo­
tografati.
I saggi vanno indirizzati a: « MOTTA-FOTOGARA - 
Viale Corsica, 21 - Milano» entro il 10 ottobre 1962; 
la Commissione giudicatrice procederà ad una gradua­
toria di merito, assegnando nell’ordine i compensi, en­
tro il 31 ottobre 1962. La Motta si riserva inoltre l’even­
tuale acquisto, a L. 5.000 cad.. di altri saggi meritevoli, 
anche se esclusi dalla classifica.
La Commissione giudicatrice ha facoltà di non asse­
gnare qualche compenso o di ripartirne l'ammontare, 
ove la qualità e il numero dei soggetti classificati a 
pari merito lo rendano consigliabile, come pure di rin­
novare o prorogare la gara.
Le fotografie compensate o acquistate restano di pro­
prietà della Motta eoe si riserva di utilizzarle in qual­
siasi forma: su esplicita richiesta della Motta dovranno 
essere consegnate anche le relative negative.
Delle fotografie prescelte verrà fatta una pubblica mo­
stra m Milano, di cui sarà dato avviso ai diretti in­
teressati.

Le fotografie migliori, insieme alla relazione- dalla com­
missione giudicatrice, verranno riprodotte sulla Rivista 
d'arte e tecnica fotocinematografica • Ferrante • e su' 
altre Riviste.
La partecipazione alla gara implica l'accettazione di 
tutte le norme indicate

PREMI
1 L. 500.000 più materiale Ferrania a scelta per 

un valore di L. 100.000 (listino cor­
rente)

2 L. 300.000 più L. 50.000 come sopra

3 L. 200.000 più L. 30-000 come sopra

4 U. 100.000 più L. 20-000 come sopra

5 L 100 000

premio speciale per l| colore .
L. 300.000 più materiale Ferrania a Scelta per uri 
valore di L 50,000

premi di incoraggiamento
Tra i partecipanti non inclusi nei vincitori, le So­
cietà Motta e Ferrania si riservano di assegnare, 
a titolo di incoraggiamento, altri 10 premi consi­
stenti in prodotti Motta per un valore di L. 5.000,

COMMISSIONE GIUDICATRICE

CESARE ALIVERTI 
GUIDO BEZZOLA 
LEONARDO BORGESE 
CAMILLA CEDERNA 
RENATO FIORAVANTI 
VIVIEN MARTINI 
SEVERINO PAGANI 
ERMANNO SCOPINICH



La sala da pranzo non si riconosce più: dap- 
pq/lutto un labirinto di rotaie che corro­

no lungo le pareti, si intrecciano fra le gam­
be del tavolo, scompaiono sotto i mobili...

Accucciati sul pavimento, un bimbo dal­
l’aria felice ed un padre che sente per un at­
timo ritornare le ore più belle della sua fan­
ciullezza, guardano assorti il trenino elettrico 
che ritmico procede sulla piccola strada fer­
rata, fermandosi alle stazioni in miniatura...

A turbare irrimediabilmente questa riposan­
te intimità talvolta può intervenire un fatto 
all'apparenza insignificante: il trenino elettri­
co fa le bizze, si è d’un tratto fermato e non 
vuol più saperne di procedere. Un doloroso 
stupore si disegna sul volto del bimbo men­
tre il padre assume un'aria di preoccupata 
perplessità. Suvvia, non fate quella faccia, ve 
lo insegnamo noi come acomodare il vostro 
trenino elettrico. Il più delle volte a provo­
care l'arresto di un trenino elettrico sono gua­
sti di lieve entità che si ripetono ad ogni mo­
mento: basta un poco di pratica e tutto si ag­
giusta.

Seguendo i nostri suggerimenti vedrete che 
la riparazione di un trenino elettrico si ridu-

QUANDO 
IL VOSTRO

TRENO 
ELETTRICO 

E' IN 
AVARIA 

116



ce a poco più di un gioco di pazienza. Per 
semplificare le cose ed avvalorare le nostre 
spiegazioni con dati visivi abbiamo pensato 
di prendere in considerazione i tipi più comu­
ni di trenini. Particolare in più, particolare 
in meno, essi si identificano con la maggio­
ranza dei trenini elettrici così da poter essere 
agevolmente considerati come modelli stan­
dard per )e ns. illustrazioni.

l’invertitore di marcia, 
causa principale del guasto.

Senza tema di incorrere in esagerazioni, pos­
siamo ben dire che un buon 60% dei guasti 
che si registrano nei trenini elettrici provvi­
sti di « marcia indietro » è da addebitarsi al­
l’invertitore che consta in pratica di un rullo 
provvisto di contatti elettrici e che serve co­
me dice il nome, per invertire la marcia del 
treno. Ciò si ottiene invertendo la polarità di 
corrente sul motorino.

Tutte le volte che il treno si ferma è perchè 
la elettrocalamita che comanda il rullo inver- 

pure può capitare
corrente, op- 
dell’elettroca-

lamita stessa si trova inceppato o non scorra 
completamente nella propria sede oer man­
canza di lubrificazione e non riesca in tal 
modo a far ruotare completamente il rullo 
dei contatti elettrici.

Succede così che la combinazione dei con­
tatti interrompa il circuito del motore la­
sciandolo al punto neutro. Come avviene per 
qualsiasi cambio di marcia, per passare da 
una marcia all’altra si passa dal punto FOL­
LE o NEUTRO, così anche per le piccole loco­
motive elettriche per portarsi da marcia avan­
ti a retromarcia occorrerà pigiare nel pulsan­
te di comando 2 volte. La posizione al punto 
neutro è necessaria in quanto impedisce alla 
locomotiva di cambiare il senso di marcia 
con violenza. Facendo il confronto fra gli sche­
mi di circuito di pag. 119 e pag. 120 noterete 
che sono leggermente diversi. Vedrete inol­
tre che i contatti fissati su entrambi gli in­
terruttori dell'invertitore sono costituiti da la­
mine assai delicate. Qui più facilmente av­
viene il guasto. Quando questi contatti sono 
eccessivamente logorati, si piegano e si ossi­
dano. La conseguente mancanza d’uso ridur­
rà poi nelle stesse condizioni la superficie del 
rullo sicché voi vi troverete ad avere un con­
tatto isolato dall’ossido prodotto, e di conse­
guenza al motorino non potrà giungere la cor­
rente necessaria per il suo funzionamento. 
In questi casi è sufficiente pulire e raddriz­
zare i contatti. Se al contrario i contatti del 
rullo sono logorati per eccesso d’uso la mi­
gliore soluzione consiste nell’acquistare una 
unità nuova, direttamente dal fabbricante o 
presso qualche negozio specializzato, da so­
stituire a quella vecchia.

Come si toglie l’invertitore

Per potere eseguire le debite riparazioni nel 
vostro treno occorrerà « mettere a nudo » il 
motore, nonché l’unità di inversione toglien­
dola dalla carrozzeria del modellino. Il mec­
canismo di distribuzione scivola facilmente 
fuori dal pronrio supporto dopo aver svitato 
le viti che fissano la parte sottostante dal 
resto del treno. In qualche locomotiva può 
essere necessario talvolta togliere la parte fron­
tale della caldaia, e svitare il punto d’unione 
del meccanismo di distribuzione con la biel­
la. Il corpo dei locomotori diesel può essere 
tolto dalla intelaiatura dopo che saranno sta­
te svitate le viti poste sotto l'intelaiatura o 
all'estremità del corpo stesso.

Se il vostro trenino ha le stesse caratteri­
stiche del locomotore visibile a pag. 125, allo­
ra l’invertitore va ricercato nel tender (al­
cuni modelli più recenti l’hanno nel locomo­
tore stesso). Per raggiungere l’invertitore, qua­
lora questo sia montato sul tender, bisogna 
togliere le ouattro viti del telaio, avendo cu­
ra nel corso di questa operazione, di non 
spezzare i cavi che lo uniscono alla locomo­
tiva. Per giungere all’invertitore alloggiato nel­
la locomotiva, mettete il meccanismo di di­
stribuzione in posizione per lo smontaggio, 
toccando con i cavi del trasformatore gli an­
coraggi delle ruote. Esse non possono essere 
girate a mano perchè l’ingranaggio è bloc­
calo.
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VOLETE MIGLIORARE 
LA VOSTRA POSIZIONE?

Inchiesta internazionale dei 
B.T.I. — di Londra — Amsterdam 
— Cairo — Bombay — Washington

& Sapete quali possibilità offre la conoscenza della lin­
gua inglese?
Volete imparare l’inglese a casa Vostra in pochi mesi?

# Sapete che è possibile conseguire una LAUREA dell’Uni 
versità di Londra studiando a casa Vostra?
Sapete che è possibile diventare ingegneri regolarmente 
iscritti negli Albi britannici, senza obbligo di frequenta­
re per 5 anni il Politecnico?
Vi piacerebbe conseguire il DIPLOMA in Ingegneria ae­
ronautica, meccanica, elettrotecnica, chimica, mineraria, 
petrolifera, elettronica, radio-TV, radar, in soli due anni?

Scriveteci, precisando la domanda di Vostro 
Interesse. Vi risponderemo Immediatamente

¡fi BRITISH INST. OF ENGINEERING TECHN.
ITALIAN DIVIS10N - PIAZZA SAN CABLO, W7/A - TORINO -f*?

Conoscerete le nuove possibilità di carriera, per Voi 
facilmente realizzabili - Vi consiglieremo gratuitamente



Fig. 1 - Il movimento di retromarcia e di 
posizione «folle » di un freno lo si ottiene 
con un'elettrocalamita. Questa agisce su 
una ruota dentata provvista di un rullo sul 
quale poggiano i contatti elettrici del mo­
torino.
Fig. 2 - Lo schema di un trenino elettrico 
è rappresentato in figura. Noterete che il 
filo che alimenta il motorino è lo stesso 
che alimenta l'invertitore. Dobbiamo però 
ricordarvi che per far funzionare l'elettro­
calamita è necessario applicarvi una ten­
sione quasi doppia a quella normale di 
funzionamento del motorino. Tale tensione 

t si oltiene pigiando sull'apposito pulsante 
* applicato nel trasformatore di alimenta­

zione.
Fig. 3 - Il rullo in posizione di marcia avanti. 
Si noti che la corrente per la spazzola n“ 1 
viene prelevata dal contatto negativo, men­
tre per la spazzola n" 2 dal contatto posi­
tivo.
Fig. 4 - Il rullo in posizione neutra. In questa 
posizione, i contatti delle spazzole si tro­
vano appoggiati sulla parte isolante del 
rullo.
Fig. 5 - II rullo in posizione di retromarcia. 
In questa posizione la corrente per la spaz­
zola n" 1 viene prelevata dal contatto posi­
tivo, mentre per la spazzola n" 2 dal con­
tatto negativo.

ALLA 
SPAZZOLA n. 1

ALLA

Le riparazioni all’invertitore

Per controllare se il vostro invertitore è 
efficiente procuratevi due fili e con essi pre­
levate la corrente dal trasformatore di ali­
mentazione, toccate con i fili i terminali del­
l'elettrocalamita, come indicato nella figura 12. 
Sé il rullo non gira, cercate il guasto in uno 
dei piccoli fili della bobina e se questi sono 
interrotti saldateli. Se il rullo gira ma il mo­
tore non parte, piegate leggermente i contat­
ti contro il rullo, in modo che siate certi h>c- Fig. 5

RETROMARCIA
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Fig. 6

EIETT1OCALAM.

CIRCUITO Fig. 7INVERTITORE

AVANTI

Figi 9NEUTRO

Fig. 6 - In altri modelli di treno potremo tro­
vare l'elettrocalamita dell'invertitore di mar­
cia posta in posizione orizzontale anziché 
verticale.

Fig. 7 - Un impianto elettrico leggermente 
diverso da quello presentato precedente­
mente a fig. 2. Questo sistema lo ritrovia­
mo nei modelli che funzionano a corrente 
alternata, provvisti, per il prelievo di corren­
te, di terza rotaia.

Fig. 8 - Il rullo in posizione di marcia avanti. 
Si noterà che la spazzola n 1 preleva sem­
pre la corrente dal contatto negativo e la 
spazzola n" 2 dal contatto positivo.

Fig. 9-11 rullo in posizione neutra. In que­
sta posizione i contatti delle due spazzole 
si trovano sempre nella parte isolante del 
rullo.

Fig. 10 • Il rullo in posizione di retromarcia. 
In questa posizione la corrente giunge alle 
spazzole invertite. Si noterà facilmente come 
la corrente prelevata dalla spazzola n 1 è 
positiva, mentre quella della n 2 è negativa.

Fig. 10RETROMARCIA

chino sui contatti. Se il movimento fosse len­
to, pulite il perno deH’elettrocalamita con al­
cool o solvente. Ancora qualcosa che non va? 
Controllate allora che i fili della spazzola 
giungano al motore e se questi non sono in­
terrotti potremo considerare difettoso qual­
che componente del motorino.

Il motorino elettrico

I trenini elettrici possono essere dotati di 
motori diversi per misura o sezione. I motori 
con collettori a disco sono i più comuni (fig. 
18-19); in altri motori, ad esempio, potrete 
trovare anche collettori cilindrici come quelli 
usati nei motori per ventilatori. Comunque il 
circuito base è uguale per entrambi i motori.
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Per controllare l'efficienza di un motore biso­
gna premere le spazzole con un bastoncino o 
una matita mentre il motore gira. Un repen­
tino aumento di velocità sta ad indicare che 
le spazzole sono logorate o che la molla della 
spazzola non assolve in modo perfetto il suo 
compito. Verificandosi un tale inconveniente 
è quanto mai opportuno sostituire la molla 
delle spazzole avendo cura nel montarla di 
piegarla leggermente o allungarla, nel caso di 
una molla cilindrica, al fine di aumentare la 
tensione. Naturalmente occorrerà pulire con 
tela smeriglio la superficie in rame del collet­
tore e pulire gli spazi esistenti tra una la­
mella e l'altra (fig. 17) servendoci di un ago o 
punta di una limetta da unghie. Per togliere 
la polvere o i residui metallici che potrebbero 
causa un cortocircuito faremo uso di un co­
mune pennellino.

Fig. 11 - Se il vostro treno non funziona, il 
primo componente da controllare è l'elet­
trocalamita. Infatti se i terminali di presa di 
corrente fossero interrotti non si avrebbe la 
possibilità di comandare il rullo e se que­
sto si trova in posizione neutra il treno ri­
mane fermo.
Fig. 12 - Prelevate dal trasformatore la cor­
rente massima erogabile e con i due fili 
toccate i terminali del'elellrocalamita Se 
questa è efficiente, vedrete il rullo dei con­
tatti ruotare.
Fig. 13 - Se il rullo ruota nelle diverse posi­
zioni allora dovremo riceicare il difetto nei 
fili che collegano il motorino. Normalmente 
il guasto può essere causato dai terminali 
che si collegano ai contatti del rullo o delle 
spazzole, che si distaccano.
Fig. 14 - I terminali che troviamo dissal­
dati dovremo ristagnarli nel rispettivo con 
tatto. Attenzione a non usare acidi che po­
trebbero in breve tempo mettere fuori uso 
il vostro trenino Acquistate semplicemente 
del filo di stagno per radiotecnici, che è già 
provvisto di uno speciale diossidante anti­
corrosivo.

Fig. 12

Fig. 13

Con un pennello intinto nell’alcool provve­
dere poi a togliere polvere e residui di olio 
dal collettore e dal portaspazzola (fig. 18).

La polvere e l'olio

Un trenino con il motore in perfetta effi­
cienza ma che anche con il massimo di ten­
sione giri lentamente vuol dire che tutti i 
movimenti sono « legati ». Questo inconvenien­
te è dovuto sovente ad un deposito di pol­
vere, ad olio disseccato o a mancanza d’olio. 
Sola cosa da farsi in questi casi è procedere 
ad una minuziosa pulizia: con un bastonci­
no aguzzo di legno dolce, serve in modo per­
fetto uno stuzzicadente, togliete la polvere da­
gli ingranaggi. Non si dimentichi poi di puli-

Fig. 14
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Fig. 15 - Se notate nell'interno 
del motorino, quando gira, 
delle scintille di cui non riuscite 
a capirne la provenienza, pote­
te senza tema di errore affer­
mare che le spazzole sono con­
sumate o il collettore è sporco.

Fig. 19

Fig. 17

Fig. 18 - Prima di montare il 
motorino pulitelo accuratamen­
te togliendo con un pennellino 
tutte le impurità presenti che 
avremo prodotto usando la cor­
to smeriglio. Toglieremo la pol­
vere ed infine olieremo le boc­
cole con olio di vaselina.

rc bene anche i binari usando carta smeriglio 
se sono arrugginiti: vi facciamo presente che 
la polvere è in grado di bloccare il motore 
elettrico del vostro trenino, ma vi diremo an­
cora di più: se questa si è depositata nei per­
ni delle ruote dei vagoncini, può con il pro­
prio attrito bloccare il treno. La lubrificazio­
ne: ecco un altro punto importante nella 
manutenzione dei trenini elettrici. Se non 
volete che i carrelli non oliati si blocchino e 
che un motore male oliato dia luogo ad im­
pensati attriti, ricordatevi che una buona lu­
brificazione di tanto in tanto è essenziale: 
non esagerate mai comunque coi lubrifican­
te e usate esclusivamente olio per macchina 
da cucire o, in mancanza di questo, olio di 
vaselina reso più fluido con un po’ di pe­
trolio.

Contatti imperfetti
Il continuo girare dei carrelli sulle curve fa 

sì che i cavi interni del locomotore diesel si 
screpolino e dopo breve tempo questi, enlran-

Fig. 16 - Per togliere la spaz­
zola, nel caso questa non vo­
lesse separarsi dalla propria se­
de, infilate una matita e ruota­
te leggermente. In questo modo 
la molla di pressione si avvol­
gerà attorno alla matita. Tirate 
e la spazzola uscirà.

Fig. 16

Fig. 17 - Quando cambierete 
la spazzola ricordatevi sempre 
di pulire con carta smeriglio 
fine la superficie del collettore 
per ravvivarlo. Inoltre con la 
punta di uno stuzzicadente du­
ro o con un ago, togliete il 
deposito di carbone che imman- 
cabilmente si troverà deposita­
to fra gli interstizi dei contatti.

Fig. 18

do in contatto con qualche parte metallica del 
treno, provochino un cortocircuito. Se trova­
te dei fili scoperti ricopriteli con nastro ade­
sivo, oppure sostituiteli con uno spezzone di 
filo ricoperto di nailon. Per le continue fles­
sioni, cui sono sottoposti, i cavi che connet­
tono il tender alia locomotiva oppure alle lam­
padine delle carrozze, si rompono facilmente: 
la soluzione migliore in questi casi è di so­
stituirli con due spezzoni di filo flessibile at­
torcigliato.

La rottura di un cavo in un vagone provvi­
sto di illuminazione non di rado può provo­
care cortocircuiti difficilmente localizzabili a 
prima vista. La prova con la scintilla che de­
scriveremo più avanti, vi metterà nella condi­
zione di individuare facilmente il guasto.

Un altro inconveniente che capita sovente, 
è quello della ruggine che si produce nelle 
giunture delle rotaie. Questo inconveniente ab­
bassa la tensione con riduzione di velocità. 
Per eliminarlo, stringete con una pinza le 
spinette d’unione e controllate che gli isolanti 
siano al loro posto.

Accoppiamento rotto
Ogni qualvolta un treno si scontra od esce 

dai binari, gli accoppiamenti subiscono colpi 
che ben presto portano alla loro rottura. I 
fabbricanti vendono a buon mercato casset- 
tine di accoppiamenti che comprendono le
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Fig. 20 - Un inconveniente molto frequen­
te è quello dovuto airinterruzione del 
filo che collega il pattino di corrente con 
il motorino. Questo collegamento risulta 
facilmente visibile se capovolgiamo il tre­
nino. Trovandolo interrotto non dovremo 
fare altro che saldarlo come già detto 
per la figura 14.

Fig. 21 - Nei modelli dove l’invertitore si trova 
inserito nel tender, molto facilmente si spezza 
uno dei fili che porta la corrente al complesso. 
In questi casi non conviene saldarlo. Si sostitui­
ranno i fili con altri più lunghi attorcigliandoli 
affinchè il tutto risulti più flessibile.

Fig. 20

Fig. 22 - Se le lampadine del vostro treno non si 
accendono, controllate che non vi sia qualche 
collegamento interrotto. Aprendo il treno potrete 
subito constatare visivamente se il terminale, che 
si collega alla lamoadina, si trovi dissaldato dal 
cavo principale di alimentazione.

Fig. 22

istruzioni dettagliate per rimpiazzare gli ac­
coppiamenti rotti o per la sostituzione di equi­
paggiamenti più vecchi e fuori uso che hanno 
accoppiamenti ormai antiquati. Se siete in ve­
na di spese, potrete addirittura comperare 
carrelli nuovi completi di nuovi accoppia­
menti.

Non esce il fumo

Fig. 23 - I cortocircuiti sono 
praticamente i difetti più fre­
quenti che si manifestano in un 
impianto di ferromodellismo. Le 
cause possono essere moltepli­
ci. Per stabilire qual è e dove 
si trova l’elemento difettoso, è 
sufficiente toccare con i due 
fili del trasformatore il termi­
nali di corrente. Se noteremo 
una scintilla vi è certamente una 
rotaia in cortocircuito: le to­
glieremo cosi una ad una fino 
a trovare quella che non farà 
più scintillare il filo.

In molte locomotive esiste un impianto elet­
trico applicato nella ciminiera del treno che 
quando entra in fuzione brucia un filo o una 
sostanza che produce del fumo. Se questo 
non funziona il guasto più comune si presen­
ta nel dispositivo fumogeno e l'ostruzione del 
foro di uscita del gas è dovuto all’eccessivo 
riempimento con materiale fumogeno. Se il 
materiale è finito nel cilindro d'aria il pistone 
si può inceppare. Toglietelo e pulitelo bene. 
Se la resistenza di riscaldamento fosse bru­
ciata, potrete ottenerne una nuova da un

e sostituirla da soli.qualsiasi fornitore

Il meccanismo di distribuzione
Una locomotiva a vapore che « zoppichi » 

lungo i binari o si ferma repentinamente a 
velocità ridotta è evidente che vi è qualche
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Fig. 24 - La lubrificazione 
nei trenini deve essere 
fatta periodicamente u- 
sando olio di vaselina 
molto fluido e grasso o 
seconda che occorra lu­
brificare boccole, ingra­
naggi o articolazioni.

Fig. 25 - La disposizione 
dei vari componenti elet­
trici di un modello di re­
cente costruzione. Nell'in­
terno vediamo pure un 
condensatore che serve a 
far funzionare il clacson,

Fig. 26 - Cercale che i terminali della rotaia sia­
no sempre ben allineati.

Fig. 27 - Per eliminare l'ossido che immancabil­
mente si produrrà sulle rotaie, pulitele ogni tanto 
con carta smeriglio fine.

meccanismo di distribuzione che non ruota 
perfettamente nella propria sede. Se le ruote 
sono, dure e rigide quando girate a mano, pie­
gate tutte le aste che eventualmente sfrega­
no una contro l'altra o, per dare maggior gio­
co, allargale i fori con una lima.

CONDENSATORE MOTOREINVERTITORE CLACSON

Fig. 25 Quando ¡1 fischio non funziona

Ogni volta che premete il pulsante del fi­
schio, un flusso di corrente alternata viene 
inviato lungo le rotaie,al treno. Questo feno­
meno non ha alcun effetto sulla corrente 
continua del motore: chiude tuttavia un relay 
che mette in azione la cornetta o fischio.

La cornetta del locomotore (fig. 32) è azio­
nata da una pila e il fischio è messo in azione 
da un motore che opera al di fuori della cor­
rente delle rotaie. Nel locomotore (fig. 25) 
la cornetta del fischio è azionata tramite un 
condensatore. In caso di guasto cercate se 
vi siano dei fili rotti, se le batterie sono sca­
riche, se la messa appunto della cornetta sia 
stata fatta a dovere, se le spazzole del motore 
del fischio siano logore o sporche o infine, 
se vi sia un condensatore in cortocircuito.

La prova della scintilla

Staccate i cavi della corrente dalle rotaie 
e con il trasformatore in posizione centrale, 
sfregate i fili uno contro l’altro: si produrrà 
una scintilla. Dopo aver tolto il trenino dalla 
rotaia, appoggiate i cavi terminali delle ro­
taie. Se si produce una scintilla identica a 
quella che abbiamo notato prima significa 
che le rotaie sono in circuito. Occorre quin­
di cercarne la causa prima di collegarla al 
trasformatore di alimentazione. Se il control­
lo delle rotaie ha dato risultato favorevole, 
ponete la macchina e i vagoni uno alla volta 
sulle rotaie, appoggiando i cavi sul bloccag­
gio dopo che ogni vagone sia stato posato sul-
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RESISTENZA 
NICHELCROMO

Fig. 29 - Anche sulle ruote del treno occorre ogni 
tanto togliere la sottile patina di ossido che si è 
formata c questo per stabilire con la rotaia un 
contatto elettrico più efficiente

FISIONE

LEVA ' Fig. 28

Fig. 28 - In molti modelli di beni a vapore esiste 
un sistema elettrico che produce fumo e che con­
tribuisce a rendere più reale il modello. In Que­
sti sistemi lo sostanza fumogena viene riscaldata 
da una piccola resistenza elettrica come vedesi 
in figura.

le rotaie. Se si ha una scintilla, il vagone che 
è appena appoggiato è in cortocircuito.

Vi abbiamo così illustrato i più comuni 
guasti nei quali possono incorrere i trenini 
elettrici. Sta a voi ora mettere in pratica alla 
prima occasione i nostri suggerimenti. Noi 
siamo sicuri che vi farete onore.

INVERTITORE

Fig. 30 • La disposi­
zione dei compo- 

I nenti elettrici di uno 
locomotiva con ten­
der. Normalmente 
nel fendere viene 
installato l'inverti­
tore di marcia col­
legato alla locomo­
tiva con un cavetto 
a più fili.

Fig. 31

INVERTITORE pnA RELE' CLACSON MOTORE

Fig. 31 - L'impianto 
elettrico di una lo­
comotiva america­
na. In questo mo­
dello, per far« fun­
zionare il clacson a 
sirena, si uso una 
pila inserita nell'in­
terno del modello e 
comandata do un 
relè.
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Dateci dieci minuti al giorno 
e noi vi daremo 
una memoria di ferro!
E

cco per voi, finalmente, la possibilità 
di acquisire una memoria eccezionale, 
superiore a quella che mai abbiate osato 
sperare... e la possibilità di acquisirla così 

facilmente e rapidamente che ne rimar­
rete stupito — e senza rischiare una sola 
lira !

Non ha importanza se la vostra memoria 
è oggi (come voi forse credete) debole. 
Possiamo affermare con certezza che la 
vostra memoria è dalle 10 alle 20 volte più 
forte di quanto pensiate. E affermiamo an­
che che essa lavora oggi al minimo delle 
sue possibilità semplicemente perchè non 
sapete qual è il metodo migliore per usar­
la, per stamparvi le cose che volete ricor­
dare in modo così vivo e forte da non po­
terle dimenticare mai più.

Il segreto è semplice e noi ve lo insegne­
remo. Potrete apprenderlo in poco, po­
chissimo tempo, senza impiegare un cen­
tesimo delle vostre energie, senza rischiare 
un centesimo del vostro danaro.

Avete mai visto alla televisione — o 
sentito alla radio — dei quiz fatti a cam­
pioni di memoria? Ebbene, tutti avevano 
un metodo, che tenevano segreto, e i cui 
risultati vi hanno sbalordito. Ma voi non 
immaginate neppure lontanamente quanto 
facili siano questi metodi, che il Corso 

Radar, sintesi di tutti i metodi di memo­
ria, vi insegnerà.

Grazie al Corso per corrispondenza Ra­
dar, potrete leggere o ascoltare 40 nomi 
senza nesso l'un con l'altro, e ripeterli tutti 
esattamente, nell’ordine, o nell’ordine in­
verso, o qua e là; potrete imparare a me­
moria un discorso in pochi minuti; potre­
te raddoppiare il vostro vocabolario; po­
trete apprendere a tempo di record le lin­
gue straniere anche a due per vòlta; po­
trete organizzare la vostra mente e svolgere 
il lavoro — o il vostro studio — in metà 
tempo, metà fatica e doppio rendimento; 
ricordare automaticamente date, cifre, no­
mi, formule, definizioni importanti; fis­
sare nella vostra mente disegni anche com­
plicati, carte geografiche, fotogafie; ricor­
dare temi musicali e qualsiasi suono dopo 
una sola audizione ! Vi sembra troppo? 
Ebbene, lasciate che vi proviamo la verità 
di queste affermazioni.

Richiedete oggi stesso, gratis e senza 
impegno da parte vostra, la documenta­
zione del Corso Radar. Basta che inviate 
il vostro nome, cognome e indirizzo a: 
Wilson International, Rep. SP3 Cas. Post, 
n. 25, Sondrio. E possiamo ben dirvi sin 
d’ora che sarà una delle esperienze più 
stupefacenti della vostra vita.

(Per risposta urgente unire francobollo)
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Se abitale nei pressi di un areoporto, di un 
comando di polizia, di una capitaneria di 

porto, di un qualunque Ente che faccia uso 
di stazioni radiotrasmittenti ad onde ultracor­
te, con il minuscolo e semplice apparecchio 
che vi proponiamo di costruire, potrete ascol­
tarne le trasmissioni con estrema facilità.

Capterete, è vero, anche numerosi messaggi 
cifrati che saranno per voi incomprensibili, ma 
non mancheranno trasmissioni di immenso 
interesse come quelle che si effettuano fra 
torre di controllo ed aerei in volo, fra comandi 
di polizia e pattuglie in perlustrazione, fra 
vetture della polizia stradale e le rispettive 
basi di dipendenza.

Vi sarà cosi possibile vivere più intimamente

VOLITI ASCOLTAR! Il 
ONDI ULTIACOITIT 
QUISTO t IL IICIVI- 
TOBI CHI FA Pii VOI

ciò dovrebbe costituire motivo più che
indurvi a sperimentare il nostro
- "altro, permette di variare

notevolmente le gamma'dì ascolto con oppor­
tune modificazioni della bobina. Basterà in­
fatti cambiare il numero delle spire per otte­
nere questo risultato.

Naturalmente il circuito che descriviamo è 
adatto unicamente alla ricezione delle onde 
ultracorte e non dovrete quindi avere la prete­
sa di inserire bobine per onde medie poiché 
non potreste sentire assolutamente nulla.

IL CIRCUITO

Il circuito elettrico di questo ricevitore è 
molto semplice, i suoi componenti sono in 
numero limitato e vi è bisogno di un solo 
transistor; non per questo la sua sensibilità 
è ridotta: diremo anzi che essa è elevatissima 
perchè si utilizza uno speciale circuito a super- 
reazione che, come i più sapranno, è possibile 
sfruttare soltanto per le gamme delle onde 
ultracorte.



Fig. 2 - Montato in un mobiletto di legno 
o plastica il nostro ricevitore si presenterò 
internamente come vedesi nella foto.

Fig. 3 - Lo schema pratico con la dispo­
sizione dei vari componenti nella casset­
tina. Si ricordi che il transistor OC170 
dispone di quattro terminali di cui quello 
contrassegnato con S rimane inutilizzato. 
Per sperimentarlo su altre gamme sarà 
sufficiente modificare le spire della bo­
bina LI ed il valore della capacità Cl.
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Nella fig. 1 è descritto lo schema elettrico. 
Dallo stesso apparirà chiaro che il segnale 
captato dall’antenna viene applicato diretta- 
mente alla bobina di sintonia LI formata da 
13 spire di filo di rame da 0.5 mm. di diame­
tro, avvolte sopra un tubetto di polistirolo di 
cm. 1 di diametro.

Il supporto di questa bobina potrà essere 
munito di nucleo, ma esso non dovrà essere, 
come avviene nella maggioranza delle bobine, 
di materiale ferromagnetico, bensì di mate­
riale anamagnetico. Dovremo cioè usare otto­
ne, rame o alluminio.

Sarà sufficiente infilare nell’interno del sup­
porto una comune vite di ottone o di allu­
minio con la testa rivolta verso l’interno.

LI funzionamento di questo circuito a super- 
reazione si può così riassumere: la resistenza 
di polarizzazione RI collocata sulla presa cen­
trale della bobina LI a sua volta collegata con 
il « Collettore » del transistor, origina una oscil­
lazione di AF. Ciò determina il caratteristico 
« soffio » che si sentirà nella cuffia in assenza 
di segnale. Questa particolarità permette di 
sensibilizzare al massimo il crcuito rivelatore, 
ottenendo una sensibilità tale da essere para­
gonata a quella di altro circuito provvisto di 
due transistor in alta frequenza.

Il segnale rivelato potrà essere inserito in 
un comune auricolare che abbia una resisten­
za di 1.000/3.000 ohm.

Qualcuno ritiene che il predetto fortissimo 
« soffio » ascoltato in cuffia in assenza di se­
gnale, costituisca un inconveniente dei circuiti 
a superreazione. Noi invece siamo del parere 
che esso rappresenti un notevole vantaggio per 
il dilettante in quanto il soffio scompare non 
appena captata una stazione trasmittente, men­
tre la sua presenza permetterà di stabilire che 
il ricevitore funziona. Se non riscontriamo il 
soffio, dovremo cercare di far autoscillare il 
transistor modificando i valori della resistenza 
RI, dell’impedenza Jl e del condensatore C3.

Infatti non va dimenticato che per questo 
circuito può essere usato un qualsiasi transi­
stor PNP adatto a funzionare per la gamma 
delle onde ultracorte (noi consigliamo il tipo 
OC170 o altro equivalente); mentre sarà oppor­
tuno sperimentare, per resistenze, impedenze c 
condensatori, valori lievemente diversi da quel­
li indicati per determinare le condizioni di 
massima sensibilità.

Per lo stesso motivo dovrà -essere trovata 
per tentativi la più efficiente presa di bobina; 
ma di ciò parleremo più diffusamente in se­
guito. Anche la lunghezza dell’antenna è critica 
in questo circuito. Noterete infatti che, con un 
piccolo spezzone di 1 metro, si avrà una rice­
zione determinata; variando tale misura in più 
o in meno, a seconda della frequenza captata, 
il segnale potrà intensificarsi o ridursi consi­
derevolmente. Per questo consigliamo, per la 
messa a punto e per l’impiego, l’uso di una 
piccola antenna telescopica.

Se poi vorremo applicare un’antenna lunga 
oltre 5 m., occorrerà inserire prima della presa 
di antenna un piccolo compensatore da 30 pF.
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COSTRUZIONE PRATICA

Il ricevitore dovrà essere alloggiato in una 
piccola scatola di legno o di materiale plastico. 
I vari componenti saranno fissati sopra una 
base di materiale isolante. Nella Fig. 3 potrete 
vedere la disposizione dei diversi clementi del 
ricevitore e lo schema pratico di montaggio.

Sarà opportuno iniziare dalla costruzione del­
la bobina LI avvolgendo sopra un lubetto di 
polistirolo di 1 cm. di diametro. 13 spire di filo 
di rame da 0,5 mm. di diametro leggermente 
distanziate fra di loro. Poiché è necessaria 
una presa che, partendo dal mezzo della bobi­
na, col leghi C5, RI e la cuffia, facciamo notare 
che tale presa è piuttosto critica e noi consi­
gliamo di preparare in precedenza diverse 
prese a4, 5, 6, 8, 9 spire per potere sperimen­
tare in fase di messa a punto quale darà la 
sensibilità migliore.

Per il condensatore variabile Cl, useremo un 
piccolo compensatore in aria munito di perno 
per manipola di circa 10 pF., mentre per il 
condensatore semifisso C3 ci servirà un com­
pensatore di ceramica o aria a seconda delle 
disponibilità.

Un componente che dovrete voi stessi pre­
parare è l’impedenza di AF indicata nello sche­
ma con II. Tale impedenza, che dovrà avere il 
valore di 70 microhenry, non è facilmente re­
peribile in commercio; ma non dovrete per 
questo 
infatti

rinunciane ai vostri progetti. Basterà 
che vi procuriate un’impedenza Geloso 

Fig- 3

nere il massimo di sensibilità del ricevitore.

2C S 8 E

da 100 microhenry In’’ 555) e che togliate 
una delle tre matassine di cui è composto 
l’avvolgimento. Otterrete cosi un’impedenza 
approssimativamente del valore richiesto.

Abbiamo detto precedentemente che il tran­
sistor da noi consigliato è il OC170 della 
Philips, ma qualunque altro transistor adatto 
alle onde ultracorte andrà perfettamente bene.

Ricordatevi che il transistor OCI70 c dotato 
di quattro terminali in luogo dei comuni tre 
di molti altri transistor. Nel nostro caso però 
il quarto terminale, quello contrassegnato con 
la lettera S, rimarrà inutilizzato, oppure se 
non constaterete nessuna riduzione di sensi­
bilità lo potrete collegare al terminale positivo 
della pila.

MESSA A PUNTO

Tutto il ricevitore viene alimentalo da una 
pila a 9 volt. Nello schema elettrico c pratico 
manca l'interruttore di accensione. Infatti è 
previsto che il jack per la cuffia funga da 
interruttore come mostrano le nostre illustra­
zioni. Naturalmente sarà sempre possibile in­
serire un vero e proprio interruttore a piaci­
mento dei nostri lettori ad esempio il tipo 
minimicro Geloso n. 666.

Ed ora, una volta inserita l’antenna c la 
cuffia, proveremo a controllare se nella cuffia 
stessa c udibile il forte soffio di cui abbiamo 
parlalo e che ci indicherà che lutto funziona 
a dovere. Se ciò non accadesse, occorrerà varia­
re i valori di RI e della presa sulla bobina 
LI ed inoltre ruotare C3 fino ad udire distin­
tamente il « soffio ».

A questo punto ci basterà ruotare lentamen­
te C2 fino a che non potremo sintonizzare 
una stazione trasmittente. Allora il soffio scom­
parirà e ci serviremo ancora di C3 per otte-
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TAGLIARE DEI DISCHI 
CON IL TRAPANO

Un lavoretto da niente » mi sentii rispondere 
dal meccanico che abita di fronte a casa 

mia, quando gli chiesi come potevo fare i ta­
gliare un disco d'acciaio che mi serviva come 
piedistallo per nua lampada a stelo di mia co­
struzione da mettere nel salotto.

« Ora le faccio vedere come può farlo da 
solo senza l'aiuto di nessuno ». Mi spiegò 
che era sufficiente un trapano elettrico ed 
un semplicissimo dispositivo facilmente co­
struibile da tutti che fosse in grado di as­
sicurare un cerchio perfetto.

Forse molti di voi avranno avuto bisogno 
di tagliare un disco di metallo, di legno o 
di qualsiasi altro materiale. Ebbene se ave­
te provato con la sega vi sarete certamente 
accorti che non è per niente facile e che, 
una volta segato, il pezzo necessita di una 
rifinitura lunga ed accurata per ottenere un 
lavoro fatto bene, ma con il nostro appa- 
recchietto... beh, è un'altra cosa. Per voi « hob­
bisti » poi questo è un lavoretto indispen­
sabile, un utensile che arricchirà la vostra 
« officina » anche se per officina voi inten­
dete la camera da pranzo.

Dunque, seguitemi con attenzione, certa­
mente avete capito subito 
cosa.

Questa volta, poi, voi a- 
vrete ben poco da fare ed 
il vostro lavoro sarà prati­
camente un lavoro di mon­
taggio e basta.
Realizzazione

Munitevi di due astic- 
ciole o di tondini di ac­

ciaio lunghi 70 citi, e del diametro di I cm.. 
di un vecchio manico di un cacciavite o di 
una lima cui dovrete innestare un tondino 
filettato come vedesi in fig. I e per ultimo, 
di tre blocchetti d’acciaio che misurano cia­
scuno cm. 2,5 x 2,5 x 5.

Come potete vedere dalla figura, i bloc­
chetti, che potete far tagliare dalla piu vi­
cina officina competente, vanno forati in 
modo da far passare i due tondini d'acciaio 
posti in parallelo e fermati nella posizione 
voluta dii due viti di fissaggio, in modo che 
si possa regolare la distanza fra di loro per 
tagliare un disco di differente diametro. Il 
primo di questi blocchetti porta un foro fi­
lettato in cui troverà alloggio il manico cui 
abbiamo sopra accennato che serve a man­
tenere la punta del trapano (che voi do­
vrete sostituire con una fresa) in appoggio 
sul metallo da tagliare.

In quello di centro sistemeremo nel foro 
centrale di diametro opportuno, destinato a 
ricevere la punta del trapano, un cuscinet­
to o una boccola in modo che la fresa pos­
sa girare liberamente pur senza ondeggia­
menti laterali.

Il terzo blocchetto serve a contenere il 
perno, nel foro centrale infatti del diametro 
di 1,5 cm. andrà alloggiato un «pivot», un 
tubicino cioè in grado di ruotare liberamen­
te, ma senza ondeggiamenti laterali, entro 
il foro praticato nel blocchetto. Questo tu­
bicino avrà la parte interna filettata in mo­
do da poterci avvitare una vite che, fissata 
al centro del disco da tagliare, come vedesi 
in figura, consentirà un cerchio perfetto che 
potrete rifinire con una semplice passata di 
tela smeriglio.

Praticamente non c'è altro da dire; del 
resto le figure sono talmente chiare che non 
hanno bisogno di spiegazioni supplementa­
ri. Possiamo tuttavia aggiungere che è be­
ne smussare gli spigoli dei blocchetti in 
modo da facilitare il loro scorrimento sul 
piano.

Nella figura di testa è chiaramente illu­
strato il metodo di lavoro. Non potete ne­
gare che così, tagliare un disco, è molto più
facile!

l’utilità della
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CHI È QUESTO TECNICO ?
é quel mio allievo che qualche anno addietro mi scrisse 
trionfante. - Ieri tiravo letteralmente la carretta: oggi invece 
comando!
Infatti, alcuni anni prima era ancora un modestissimo operaio 
senza qualifica e con una paga altrettanto esigua
Oggi, invece, progetta, calcola, disegna, organizza e propone 
ai suoi superiori che lo ascoltano con interesse e lo stimano 
per la sua capacitò. S'Intende che ora è retribuito in una 
misura molto differente.

COME È RIUSCITO A FARE UN SIMILE 
SALTO DI CARRIERA?
1* - Era profondamente parauaao ette alla base di ogni pro­

gresso vi * la buona preparazione tecnlco-prolaulonals.
2" - Intuì che l'attuale situazione economica parmatta all'ope­

rato Istruito di tare una carriera rapida e pleura.
T - SI deciaa risolutamente a studiare.
4' - Possedeva la (orza di volontà necessaria per portare a 

termine uno studio a distanza, do* por corrispondenza.

COME LUI, MOLTE MIGLIAIA DEI SUOI 
COLLEGHI SI SONO DECISI A STUDIARE
e molte migliaia sono riusciti a crearsi delle posizioni invi­
diabili. è evidente infatti che oggi i bravi tecnici si fanno stra­
da ovunque, perché al meglio preparato sono riservali i posti 
migliori.

Ed anche a chi vuole iniziare un attività per proprio conto é utile ed indispensabile una buona istruzione tecnica

I VANTAGGI DELL' INSEGNAMENTO PER CORRISPONDENZA :
Si studia comodamente a casa propria • nel ritagli di tempo libero - si può iniziare lo studio In qualsiasi epoca dell'anno ed a qualunque olà 
- non occorre la presenza di un insegnante, pur godendo dell'assistenza didattica e delia consulenza da parte dell'istituto - la retta di studio 
é modestissima - non si deve abbandonare il proprio lavoro e quindi si percepisce l'intero salario

OCCORRONO POCHI REQUISITI PERSONALI :
Più di 16 anni di età - preparazione scolastica comune - circa 40 lire di spesa giornaliera - volontà e tenacia per portare a termine lo 
studio intrapreso.

L* ISTITUTO SVIZZERO DI TECNICA GARANTISCE per l'efficacia del suo insegnamento :
insegna in Svizzera sin dal 1908 e quindi possiede una ricca esperienza ed una lunga tradizione nell'insegnamento per corrispondenza. 
Istruisce g.'i operai italiani dal 1947 con ottimi risultati.
I corsi stessi sono continuamente aggiornati dal lato scientifico e da quello tecnico
Aziende fra le più importanti d'Italia incoraggiano le loro maestranze allo studio dei miei corsi, pagando una buona parte delle spese che 
i loro dipendenti debbono sostenere per lo studio

SI AFFIDI ANCHE LEI ALLA GUIDA DEL MIO ISTITUTO!
Cosi potrà dire un giorno, come queiraltro mio allievo (ZANARI FRANCESCO. NOVARA, v. M della Torre. 4): - Oggi non si fa un progetto 
che non ci sia la mia parte tecnica, non si fa un lavoro che non ci sia un mio consiglio e per me questo è una grande soddisfazione morale •

ISTITUTO SVIZZERO DI TECNICA - LUINO (VA)
Motti non conoscono ancora l'insegnamento 
tarsi a tornio in proposito. Se Lei scriverò 
Interessa, Le faro spedire subito, gratis e 
senza nessun impegno, un volumetto In­
formativo.

Se invece, in più, segnerò una crocetta nei 
quadratino più grande a sinistra. Lei rice­
verò, oltre II volumetto, Il primo gruppo di 
lezioni del corso che L'Interessa, contras­
segno di L. 1.300. Potrò eseguire cosi una 
vera e propria prova di studio, senza Im­
pegnarsi a continuare io studio.

per corrispondenza dail'lstttuto Svizzero di Tecnica. A loro voglio dare la possibilità di orien- 
nel tagliando qui sotto II Suo Indirizzo e contrassegnerò con una crocetta il corso che La

r " 1
• SAGGIO Nome

Cognome
।—) Costruzione 
|__ | di macchine 1

1Professione Q Edilizia 1Osta nascita
Comune residenza ~] Elettrotecnica 1
Prov. | Tecnica Radio TV1Via n.

L________ _ J
IL DIRETTORE



ALETTE

SE

ENTRATA 
ACQUA

CERNIERA—

Una
lavatrice
per copie
foto-

Chi si diletta di fotografia non soltanto per 
scattare qualche istantanea, ma anche per 

compiere tutte quelle operazioni necessarie ad 
ottenere la foto stampata senza ricorrere all'aiu­
to del fotografo professionista, conosce l’impoi 
tanza dell’operazione di lavaggio delle copi, 
fotografiche stampate al fine di eliminare ogni, 
si.i pur piccola, traccia di iposolfito (usato in 
fotografia come fissatore) presente sulla super 
ficie della carta impressionata

Il lavaggio serve naturalmente a tar si che 
la copia resti « stabile » e cioè non ingiallisca 
col tempo, per cui va praticato con cura sce­
gliendo i mezzi più idonei.

Certamente tutti sapete che il lavaggio va 
effettuato in acqua corrente, immergere le copti 
appena stampate nel vostro lavandino pieno 
d'acqua non darebbe che un mediocre risultato 
che non consentirebbe l'eliminazione deH'iposrn 
fito. L'acqua impregnata di iposolfito perciò 
deve essere continuamente eliminata e sostituita 
da acqua pura.

In base a queste premessi- vi proponiamo 
perciò la costruzione di una speciale gabbia 
girevole che. spinta nel suo moto rotatorio dalla 
forza Stessa dell'acqua corrente, vi garantirà 
un lavaggio perfetto delle copie che avete rea 
lizzati, con la vostra pratica di fotografo di 
iettanti.

grafiche
USCITA 
ACQUA

E abbiamo ragione di credere che. dato il 
suo basso costo e la facilità di esecuzione ma 
nualc, la lavatrice ruotante che vi illustreremo 
attirerà l'attenzione anche dei fotografi proti- 
sionisti

Prima di spiegarvi dettagliatamente come si 
costruisce l'apparecchio vogliamo darvi un'idea 
d'insieme affinché vi rendiate conto del funze. 
namento.

In una ronusta cassetta costruita in modo che 
non lasci filtrare i acqua, trova posto (fig li 
una gabbia cilindrica munita di un'apposita 
apertura per l’introduzione delle foto. L'acqua 
di alimentazione entra nella cassetta attraverso 
un foro praticato in alto nella cassetta, batti 
su delle alette metalliche (fig. 2) applicate ad 
una base della gabbia cilindrica provocando d 
movimento rotatorio con lo stesso principi' 
usato dagli antichi molini, e quindi, dopo aver 
stabilito un livello tale da permettere che la 
gabbia resti immersa costantemente per metà, 
esce da un foro di uscita praticato in basso 
nella cassetta e collegato per mezzo di un tulio 
flessibile allo scarico.

Ed ora possiamo senz'altro passare al lato 
pratico ed iniziare la nostra costruzione
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costruzione
La cassetta, che misura internamente cm. 

30 x 45 per 33 cm. di profondità è stata rea­
lizzata con legno solido ed abbastanza spesso. 
Non facciamo questioni di scelta in proposito, 
solo, data la qualità d’incastro necessaria per 
l'unione delle tavole (fig. 3) pensiamo sia meglio 
rivolgersi al falegname che vi realizzerà in poco 
tempo sia la cassetta che le due ruote di legno 
del diametro di 25 cm. circa con una spesa mo­
desta.

Nella cassetta dovrete praticare i fori cui 
abbiamo accennato per l’alimentazione dell’ac­
qua e per lo scarico. A questo proposito la 
fig. 1 vi fornisce misure ben precise circa la 
posizione dei fori con relativi manicotti e Hip­
pies per il fissaggio di un normale tubo flessi­
bile di gomma alla cassetta.

Ma con la cassetta non abbiamo finito, restano 
ancora da praticare i fori che ospiteranno l'asse 
della gabbia cilindrica ed anche qui manicotti 
e rondelle premistoppa per impedire la fuoriu­
scita dell’acqua.

E con questo possiamo dichia­
rare chiuso l’argomento cassetta 
ed iniziare la costruzione della 
gabbia di cui possediamo già gli 
elementi principali: le due basi 
di legno.

Quello che vi occorre è un pez­
zo di rete metallica non troppo 
fitta in fatto di maglie, ma abba­
stanza solida per costituire con 
le basi un complesso rigido e ro­
busto. La gabbia avrà un’altezza 
di 39 cm. in modo cioè che dalla 
gabbia alle pareti della cassetta 
restino 3 cm. per parte.

Naturalmente nella gabbia oc­
correrà un’apertura per introdur­
re le foto e la fig. 1 vi mostra 
come ricavarla munendola poi di 
due cerniere per poterla aprire e 
di due normali catenaccini cilin­
drici per la chiusura.

Ebbene possiamo dire di essere 
a buon punto non resta che fis­
sare 16 alette metalliche zincate 
nel modo che la fig. I vi mostra.

Introducete ora la gabbia nella cassetta, man­
tenetela sospesa nel modo indicato mediante gli 
assi longitudinali ed il vostro lavoro si può 
dire pressoché terminato. E’ evidente però che, 
immettendo l'acqua per il tubo di alimentazio­
ne. il liquido filtrerà facilmente attraverso il 
legno. Per rimediare a questo inconveniente 
passate la cassa con una buona cartavetrata e 
quindi tre mani di vernice trasparente o a 
smalto fuori e dentro completeranno l’opera 
rendendo il complesso impermeabile.

Aprite il lato di rete metallica assicurato 
dai catenacci ed introducete le foto da lavare 
quindi aprite il rubinetto di alimentazione.

L'acqua battendo sulle alette imprimerà alla 
gabbia un moto rotatorio. Regolate l’uscita o 
scarico in modo che si formi un livello d’acqua 
all’interno della cassetta da permettere alla 
gabbia di restare immersa a metà.

In questo modo le stampe usufruiranno di un 
lavaggio uniforme e completo effettuato in 
acqua corrente e sempre rinnovata in modo 
automatico.

Che ve ne pare? Merita o no qualche oretta 
di lavoro? Noi crediamo di sì e siamo certi che
anche voi siete della nostra opinione.



ad una sola valvolaL'OSCILLATORE MODUL
Quando si parla di quell'apparecchio comu­

nemente detto « oscillatore modulato », 
apparecchio che dovrebbe far parte della nor­
male attrezzatura di ogni radioriparatore e di 
ogni radiodilettante, tutti i principianti sono d’ac­
cordo nel dire che si tratta di uno strumento 
quasi inutile.

Si può infatti sentir dire « Ho acquistato l'anno 
scorso un oscillatore modulato da 60.000 lire 
e nella mia attività di dilettante l’ho usato uno 
sola volta ». Oppure: « Io non possiedo l’oscilla­
tore modulato, ma sono sempre riuscito a por­
tare a termine tutti i montaggi descritti sulla 
rivista ». Discorsi di questo genere indicano 
che, se questo strumento è indispensabile per 
un radioriparatore, può sembrare esserlo un po’ 
meno per il principiante il quale naturalmente, 
con i pochi mezzi a sua disposizione, cercherà di 
procurarsi prima di tutto il voltohmmetro e sarà 
sempre in lotta con il suo borsellino per gli ac­
quisti di materiale radio necessario ai primi 
montaggi.

Noi invece siamo del parere che l’oscillatore 
modulato sia utilissimo anche al principiante non 
appena questi, non accontentandosi di costruire 
piccoli ricevitori a reazione o amplificatori, vor­
rà cimentarsi nel montaggio di una radio supe­
reterodina o intenderà dedicarsi alla radioripa- 
razione.

Solo con tale apparecchio infatti è possibile 
procedere alla precisa taratura dei gruppi di AF 
o MF e alla rapida ed esatta individuazione di 
eventuali difetti riscontrati in un apparecchio 
radioricevente.

Certramente siamo anche noi d’accordo che 
non vale la pena di acquistare apparecchi costo­
sissimi ed è per questo che consigliamo al dilet­
tante di autocostruirsi un semplice « oscillatore 
modulato» che, pur disponendo di una sola val­
vola, se costruito con cura permetterà di effet­
tuare tutte le tarature e i controlli che si possono 
eseguire con un apparecchio del commercio del 
costo di circa 60.000 lire.

Non ci credete? Provate a seguirci ed alla fine 
non potrete non darci ragione.

Questo montaggio è stato studiato per ottenere, 
con un minimo di componenti e quindi con una 
notevole economia di denaro, un oscillatore per­
fettamente efficente, cioè senza sacrificarne il 
rendimento. Come si noterà, il generatore di 
segnali qui descritto impiega una sola valvola 
che precisamente è un doppio triodo 12AT7 
facilmente sostituibile, senza variazione di colle­
gamenti, da un ECC81.

Non abbiamo creduto opportuno includere un 
normale oscillatore di bassa frequenza per eco­

nomizzare una valvola; infatti sarebbe stato 
necessario inserire un altro triodo. E' questo 
però completamente facilissimo da realizzare in 
quanto basterà eliminare R2 - Cl - LPN e colle- 
gare all’interruttore SI un qualsiasi oscillatore 
di BF: ad esempio un oscillofono sia a valvola 
a transistor del tipo descritto in passato da 
questa rivista.

Non si creda però che nel nostro oscillatore 
non sia possibile modulare in BF il segnale gene­
rato in AF. Tale segnale viene infatti ugual­
mente modulato da un segnale in bassa fre­
quenza prodoto da un oscillatore a rilassamento 
costituito da uno speciale circuito utilizzante una 
lampadina al neon.

Un’altra particolarità del nostro apparecchio 
sono « le bobine di sintonia » che possono essere 
bobine tolte da vecchi gruppi di AF o MF e che 
possono essere anche facilmente autocostruite 
in quanto non sono richieste prese intermedie. 
Se possedete per esempio un gruppo di AF di 
ricupero, potete togliere la bobina delle onde 
medie completa del suo compensatore e del nu­
cleo di regolazione e collegarla al commutatore 
S2 e sareste certi che il vostro oscillatore fun­
zionerà sulie onde medie.

Per ottenere che roscillatore generi frequenze 
comprese fra i 400 ed i 500 KH/z necessarie per 
la taratura delle MF di qualsiasi ricevitore a 
valvola o a transistor, sarà sufficienti acquistare 
un vecchio gruppo di MF, togliere una delle due 
bobine di cui è composto ed inserirla nel nostro 
oscillatore. Come si vede «semplicità è il nostro 
motto.

Facciamo presente ai nostri lettori che il no­
stro apparecchio, in fase di realizzazione, è 
stato sperimentato anche sulla banda delle onde 
ultracorte ed abbiamo potuto constatare che può 
raggiungere la frequenza di 200 MH/Z, cioè è 
in grado di coprire quasi tutta la gamma di fre­
quenze dei canali VHF/TV. Allo scopo però è 
necessario sostituire il condensatore variabile 
C7 con uno in ceramica di piccolissima capa­
cità (5/10 pF al massimo) e collegare la bobina 
di sintonia direttamente sul condensatore varia­
bile eliminando il commutatore di bachelite S2. 
Appure, come abbiamo fatto noi in fase speri­
mentale, collegare sul circuito un vecchio 
gruppo TV.

Circuito elettrico

Lo schema elettrico del nostro oscillatore è al­
quanto diverso dai soliti e ormai conosciuti cir­
cuiti. Infatti abbiamo abbandonato senza esita-
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zione il famoso circuito COLP1TTS e suoi deri­
vati che, secondo la nostra opinione, presentano 
vari inconvenienti ed abbiamo invece adottato 
un circuito a « RESISTENZA NEGATIVA ». uno 
dei nuovissimi circuiti utilizzati in TV e che 
presenta molti considerevoli pregi primo fra i 
quali quello di possedere una elevata stabilità 
di frequenza indispensabile specialmente sulle 
onde ultracorte. Questo tipo di circuito inoltre 
oscilla con facilità anche sulle più alte fre­
quenze, è considerevolmente semplice ed ha 
la particolarità di erogare una sufficiente po­
tenza in AF. A ciò si aggiunge una uscita 
a « bassa impedenza » il che permette di uti­
lizzare un cavo coassiale schermato di rile­
vante lunghezza senza che si notino particolari 
attenuazioni o perdile di energia.

Tutto ciò è reso possibile dalle caratteristiche 
delle valvole impiegate (la 12AT7 o la E CC81).

11 circuito oscillante è abbastanza semplice: 
collegando insieme i catodi delle due sezioni trio- 
diche della valvola, e, tramite un condensatore 
(C6) la ciacca del primo triodo con la griglia del 
secondo, si ottiene una rigenerazione in AF. con 
conseguente generazione di corrente ad alta fre­
quenza la cui risonanza viene determinata dalle 
caratteristiche del condensatore C7 e delle bobine 
LI o L2 collegate sulla griglia della seconda 
sezione trodica.

Il segnale di alta frequenza generato non viene 
prelevalo, come normalmente avviene negli altri 
circuiti oscillatori, dalla placca, bensì dal catodo; 
in questo modo il segnale ha una impedenza di 
uscita molto bassa il che permette di potere 
effettuare collegamenti lunghi senza importanti 
perdite di energia.

Per alimentare il nostro oscillatatore ci oc­
corrono due tensioni: una di 190/220 Volt per 
l’alta tensione ed una di 6,3 volt necessaria per 
accendere i filamenti della valvola. Dovremo 
quindi disporre di un trasformatore facilmente 
rintracciabile in commercio a basso prezzo la 
cui potenza media sia di 30/40 Watt, Un rad- 
drizzatore al selenio RS1 tipo Siemens RS1 
(250 Volt - 100 mA). servirà per ottenere la 
corrente continua da applicare agli elettrodi 
alla valvola oscillatrice.

Due condensatori elettrolitici da 16 mF (C8 e 
C9) unitamente alla resistenza R6 costituiranno 
la cellula filtro.

Abbiamo dunque visto in linea di massima co­
me è costituito e come funziona l’oscillatore di 
AF e come viene alimentato. Ora i nostri lettori 
vorranno sapere come riusciamo a modulare il 
indicata nello schema con LPN.

Chiudendo il circuito a mezzo del commu­

Un oscillatore modulato 
è indispensabile 

per agevolare il montaggio 
e la riparazione dei ricevitori. 

Se ancora non lo possedete 
questa è l'occasione buona 

per entrarne in possesso.

tatore Sì, noi potremo fare pervenire sul con­
densatore Cl l’alta tensione anodica, e, poiché 
la resistenza R2 è di valore molto elevato av­
viene subito ai capi di Cl e, conseguentemente, 
ai capi della lampadina LPN una caduta di ten­
sione; poi gradatamente il condensatore Cl si 
carica e la tensione aumenta da 90 a 100 ed in­
fine a 130 Volt. A questo punto la lampadina 
al neon si innesca, il condensatore Cl si scarica 
e la tensione torna ad abbassarsi al di sotto dei 
100 Volt; si ripete quindi il ciclo, il conden­
satore Cl si ricarica e, raggiunta la tensione 
massima, la lampadina al neon lo scarica di 
nuovo e cosi via. La frequenza del ciclo dipende 
nel circuito dal valore di Cl e R2. Variando per­
tanto il valore di tali componenti noi potremo 
variare la frequenza de) segnale destinato a mo­
dulare il nostro oscillatore.

Infatti notiamo che fra i capi della lampa­
dina al neon e la griglia della prima sezione tro­
dica è collegato un condensatore C3: in tal modo
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il segnale di bassa frequenza verrà sovrapposto 
al segnale di AF in uscita sul catodo della 
valvola.

Come abbiamo già detto potremo collegare 
sulla griglia del triodo un qualsiasi oscillatore 
di BF a valvola ed ottenere cosi un complesso 
dotato di una valvola in più, ma con la capa­
cità di produrre un segnale di BF con più ampia 
varietà di frequenze di modulazione.

Per ouanto riguarda la lampadina al neon, 
qualsiasi tipo andrà bene purché adatta a fun­
zionare per una tensione di 110/115 Volt.

Le bobine di sintonia
Come già detto in precedenza, qualsiasi bo­

bina tolta da un vecchio gruppo o autocostruita 
può servire per il nostro circuito. Nello schema 
ne abbiamo indicato solo 4, ma è possibile au­
mentarne il numero sostituendo il commutatore 
S2 con un altro che disponga di un maggior 
numero di posizioni.

Per le onde medie tulle le bobine di sintonia 
OM di qualsiasi ricevitore vanno bene, mentre 
rammentiamo al lettore che per le onde corte, 
se toglierà le bobine da un vecchio gruppo di 
AF. volendo coprire la stessa banda di frequenze 
che tali bobine coprivano nell’apparecchio radio, 
occorrerà scegliere gruppi i cui condensatori 
di sintonia siano di circa 465/500 pF.
siano di circa 465'500 pF.

Per spiegarci meglio vi precisiamo che, to­
gliendo da un gruppo di AF una bobina ad onde 
corte che copriva ad esempio la gamma dai 
15 ai 40 metri con un variabile di sintonia da 
500 pF, sul nostro oscillatore tale bobina avrà 
il medesimo rendimento (dai 15 ai 40 metri). Se 

invece togliamo ad un gruppo dì Ah una bobina 
per onde corte che copriva la banda dai 20 
ai 40 metri con un variabile di sintonia di 100 pF. 
ecco che tale bobina applicata al nostro oscil­
latore coprirà la banda dai 20 ai 100 metri. Si 
otterrà cioè una larghezza di banda maggiore a 
discapito della precisione di sintonia

Poiché sulle onde corte è sempre meglio po­
tere disporre di una banda di frequenze piutto­
sto ristretta, ma diluita su tutta la scala di capa­
cità del variabile, nel nostro oscillatore sarà 
bene usare per le onde medie e lunghe un varia­
bile di 500 pF e per le onde corte uno di 
100/150 al massimo. Ciò si può ottenere facil­
mente usando per C7, al posto di un condensa­
tore variabile ad un’unica sezione, un conden­
satore variabile per supereterodina a valvole a 
due gamme d’onde (Medie < corte) dotato di 
sezioni separale per le due gamme predette

Un tale condensatore variabile é normalmente 
composto di 4 sezioni le cui capacità possono 
essere ad esempio le seguenti: 140 280 pF 
140 280. La capacita di 280 pF viene utili/
zata per le onde medie mentre quella di 140 viene 
utilizzata per le onde corte).

Ora, se nel nostro oscillatore colleghiamo per 
C7 la sezione da 140 pF. mentre in parallelo 
alla bobina delle onde medie la sezione da 280 
pF e per la bobina delle onde lunghe le due- 
sezioni da 140 280 pF unite in parallelo
fra loro, otterremo tre capacita diverse del con 
densatore C7 per le tre diverse bande di fre- 
uuenzc.

In particolare C7 assumerà il valore di IMI 
pF per le onde corte, di 420 pF (280 140) per le
onde medie e di 560 pF per le onde lunghe, in tal 
modo potremo esplorare una ristretta banda di
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Componenti
RESISTENZE

CONDENSATORI

PRESS l'i 
MASS*

Fig. 2 CSMBIOTEHSION!

1 megaohm 
10 megohom 
18.000 ohm
22.000 ohm 
2.000 ohm a filo 
5.600 ohm 1 Watt

500 pF ceramica 
10.000 pF carta
500 pF ceramica
100 pF ceramica
220 pF ceramica

68 pF ceramica
500 pF variabile in aria

C8 16 mF elettrolitico 250 Volt____
C? 16 mF elettrolitico 250 Volt
CIO 10.000 pF carta

COMPONENTI VARI
SI interruttore a levetta
S2 commutatore a 5 posizione 2 vie
S3 interruttore a levetta
RS1 raddrizzatore al selenio

250 Volt - 100 mA
LPN lampadina al neon 110/125 Volt
VI valvola 12AT7 o ECC81
Tl trasformatore 30/40 Watt - primario
universale • secondari 190 e 6,3 Volt
LI, 12, L3, L4, - bobine di sintonia (v. articolo) 
1 cambiatensioni - 1 zoccolo noval
1 scala parlante.

frequenze sulle ondi corte lungo lutto l'arco 
di variabilità di C7 senza avere inconvenienti 
di sorta sulle onde medie e lunghe

Ricordiamo ancora che. se usiamo bobine lolle 
a gruppi di AF e MF, è bene eliminare gli avvol 
«unenti che non ci interessano a questo per evi 
lare disfunzioni che potrebbero essere causale 
da fili non utilizzati.

Se per esempio per le onde medie usiamo 
una bobina di sintonia, dovremo togliere dal 
supporlo la bobina di entrata o di antenna: se 
per le onde lunghe useremo una bobina tolta 
da un gruppo di MF. dovremo eliminare gli 
avvolgimenti primario o secondario del tra 
stormatore
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Fig. 4 - Il sistema di moltiplica che consi­
gliamo è quello comunemente usato in tut­
ti i ricevitori radio: è costituito cioè da una 
cerrucoiu e da una funicella comandata 
da :<n perno riduttore. Tale completo potrà 
facilmente essere acquistato presso qual­
siasi negoziante radio chiedendo una scala 
parlante completa di flangia per ricevitore.

Fig 3 - Se come detto nel corso dell'articolo 
userete per il cambio gamma un commu­
tatore del tipo Gelose 2003 potremo usu­
fruire della sezione che rimarrà inutiliz­
zata collegandola ad una serie di lampa­
dine in modo che le stesse si accendano 
alternativamente, a seconda della posizio­
ne della gamma sulla quale il commuta­
tore è ruotato.

Realizzazione pratica

Tutto il complesso dovrà essere montato su 
un telaio metallico ed al termine della realiz­
zazione l’oscillatore dovrà risultare compieta- 
mente schermato. Questo scopo si ottiene racchiu­
dendo tutto l’apparecchio in una scatola metal­
lica.

Questa schermatura è indispensabile, quindi 
non illudetevi di potere alloggiare la vostra 
realizzazione in un mobiletto di legno o di pla­
stica. Vi diremo anzi che, se completerete l’oscil­
latore con una scala parlante di vetro, occorrerà 
montarla su una flangia metallica o installare 
dietro di essa una lastra di alluminio poiché 
se rimane un'apertura abbastanza grande nella 
scatola metallica, che funziona da schermo, il 
segnale dì AF non segue il percorso obbligato 
R5 - C4 ma si irradia da tutto il circuito che 
funge da trasmettitore raggiungendo indiretta­
mente il ricevitore sotto esame e rendendo im­
possibile una esatta taratura.

La buona schermatura è quindi essenziale 
affinchè il segnale di AF esca esclusivamente 
dalla boccola «USCITA SEGNALE».

Su un telaio metallico precedentemente pre­
parato dovrete quindi fissare i vari componenti 
come si vede dallo schema pratico (Fig. 2).

Nel piano superiore del telaio troveranno 
posto: il condensatore variabile C7, il trasfor­

matore di alimentazione Tl ed il condensatore 
elettrolitico a vitone C8/C9.

Seguendo le indicazioni sui cavetti colorati 
forbite insieme al trasformatore di alimentazione, 
collegherete il primario sul « cambiotensìone » 
mentre i capi dei due avvolgimenti secondari 
verranno collegati come segue: un capo dell’av­
volgimento a 190 Volt a massa ed un capo 
a) raddrizzatore al selenio RS1: un capo dell’av­
volgimento a 6,3 Volt al filamento della valvola 
e l’altro a massa.

Le connessioni non presentano difficoltà. Come 
sempre sarà bene tenere corti i collegamenti 
riguardanti le bobine ad onde corte ed il colle­
gamento fra la valvola (piedino 7) al commu­
tatore al condensatore variabile.

Noteremo che il commutatore (tipo Geloso 
2003) è a 5 posizioni e 2 vie ed una delle 
sue sezioni rimane inutilizzata.

Come si vede dalla figura 3 noi abbiamo pen­
sato di rendere il nostro oscillatore ancora più 
presentabile utilizzando questa sezione nel modo 
che descriviamo: si tratta in definitiva di pra­
ticare in una delle pareti laterali della scatola 
metallica una opportuna fenditura suddivisa in 
quattro scompartimenti.

Dietro a ciascuno di questi dovrà essere in­
stallata una lampadina a 6,3 Volt mentre la 
fenditura predetta dovrà essere ricoperta da un 
vetrino smerigliato di dimensioni opportune. Sul 
quale avrete incollato posteriomente una striscia 
di corta translucida sulla quale avrete scritto



Fig. 5 • Il pannello frontale del nostro oscil­
latore modulato potrà presentarsi come in 
figura. Sarà inoltre possibile adottare anche 
disposizioni diverse da quelle indicate in 
figura. Importante, come detto nell'articolo, 
che tutto il complesso sia racchiuso in una 
scatola metallica.

mediante un normografo in china le diciture: 
OC1-OC2-OM-OL.

In luogo del vetrino smerigliato si potrà anche 
applicare una striscia di plastica sulla quale 
avrete fatto incidere le predette diciture.

Quando così commuterete il vostro oscillatore 
su una determinata gamma di frequenze, potrete 
vedere illuminato il corrispondente quadratino 
portante l’indicazione della gamma sulla quale 
lavorate.

Questa idea ci sembra brillante e vi confes­
siamo che non abbiamo mai visto nessuno oscil­
latore in commercio che sia provvisto di un tale 
dispositivo senza dubbio di grande effetto.

Le bobine dovranno essere possibilmente di­
sposte in modo tale da non trovarsi sullo stesso 
asse per evitare accoppiamenti induttivi, quando 
dovrete installare le bobine a 90” fra di loro. 
Inoltre i collegamenti di massa di tali bobine 
dovranno coincidere con la presa di massa del 
condensatore variabile. Questo acCorgimento 
permetterà di ottenere una maggior stabilità 
sulle onde ultracorte. Il collegamento fra i 
catodi delle valvole ed il potenziametro R5 che 
funge da attenuatore, dovrà essere effettuato 
con un cavo coassiale per televisione da 75 Ohm 
di impedenza curando di collegare a massa la 
calza metallica dello stesso alle due estremità.

Inoltre, per potere ottenere un efficente fun­
zionamento dell’attenuatore, occorrerà schermare 
completamente R5-C4-C2 e le boccole di uscita 
racchiudendo questi componenti in una scatoletta 
metallica.

Nello schema abbiamo applicato due boccole 
per l’uscita, ma al lettore consigliamo di usare 
un bocchettone da cavetto schermato e di elimi­

nare C2 collegando direttamente la presa a 
massa.

Completato il cablaggio, dovrete provvedere 
ad applicare una scala parlante munita di co­
mando a funicella per la sintonia. Nella Fig. 4 
indichiamo il sistema piti corrente costituito da 
una puleggia per sintonia per apparecchio radio, 
una funicella, un indice ed un perno di comando.

Tutto questo può essere trovato già pronto 
disponendo di una vecchia scala parlante recu­
perata da un apparecchio radio.

Taratura

Poiché, se non avete commesso errori, il com­
plesso funzionerà immediatamente, dovrete prov­
vedere alla taratura, cioè a trascrivere sulla scala 
parlante che avete applicato l’indicazione delle 
frequenze sulle quali funziona il vostro oscilla­
tore a seconda delle diverse posizioni dell’indice 
ed a seconda della gamma di lavoro prescelta.

In tal modo potrete avere un opportuno rife- 
rimeoto quando, col vostro apparecchio vi ac­
cingerete a tarare o a riparare un radioricevitore.

I sistemi che potrete usare sono svariati. Il più 
semplice e il più sicuro è quello di farvi prestare 
da un amico o dal vostro fornitore un oscillatore 
del commercio e tarare il vostro per paragone 
servendovi di un comune apparecchio radio come 
ricevitore.

Oppure potrete procedere alla taratura del 
vostro oscillatore anche se avete a disposizione 
soltanto l’apparecchio radioricevente alla condi­
zione che siate ben certi che Io stesso è in per­
fetta taratura.

Se non avete tale certezza, sarà bene che 
provvediate preventivamente a farlo mettere 
esattamente a punto.

Solo allora potrete procedere, commuttando 
sia oscillatore che ricevitore sulle onde medie 
e collegando la boccola di uscita dell’oscillatore 
alla presa di antenna del ricevitore. E' impor­
tante che anche la presa di massa dell’oscilla­
tore e quella di terra del ricevitore siano colle­
gate fra loro.

A questo punto regolerete l’apparecchio radio 
su diverse lunghezze d’onda o frequenze come 
indicato sulla sua scala parlante e quindi tro­
verete su quali punti della scala parlante del 
vostro oscillatore si trova l’indice allorché nel 
ricevitore si ode il segnale prodotto. In tali 
punti dovrete trascrivere le frequenze o le lun­
ghezze d’onda via via lette sulla scala parlante 
dell’apparecchio radio.

Ripetendo tale operazione il numero di volte 
necessario e per le diverse bande di frequenze 
(onde medie, onde corte 1, onde corte 2, onde 
ultracorte, onde lunghe), potrete alla fine dispor­
re di una scala opportunamente graduata sulla 
quale vi sarà facile regolare il vostro oscillatore 
a seconda della frequenza desiderata.
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Dal fornello 
a gas liquido 
nacque l’idea 
per costruire 
il primo 
accendisigaro 
sema 
benzina.

La valvola che permette la fuoruscito 
del gas viene fatta aprire, in alcuni 
tipi di accendisigari, mediante una 
pressione esercitata con un dito su un 
pomello; eliminando la pressione del 
dito la valvola si richiude automatica- 
mente per opera di una molla conte­
nuta nel suo interno.



NDISIGARI a gas liquido
Chi avrebbe mai pensalo che il gas liquido 

oggi divenuto un combustibile di consumo 
nazionale, sarebbe entrato anche negli accendisi­

gari? Eppure ('accendisigari a gas è ormai una 
realtà

Forse ii suo inventore è stato un tale che 
non sopportava l'odore della benzina e, in un 
primo tempo, si accontentò di sostituirla con 
benzina profumata. Quando poi apparvero, sul 
mc-rcàto, i primi tipi di fornelli a gas liquido, 
allora, probabilmente, sorse l'idea di sostituire 
la benzina con il gas negli accendisigari. Vi era 
però un problema importante da risolvere, quel­
lo di lasciar scorrere o impedire il flusso del 
gas a seconda del bisogno; nei fornelli tutto 
si risolveva con un comune rubinetto, ma tali 
soluzione non si poteva assolutamente adottare 
negli accendisigari

Un rubinetto, per quanto piccolo, sarebbe sta 
to sempre scomodo e poi vi era sempre la 
possibilità di dimenticarlo aperto, facendo esau 
rire in poco tempo tutta la carica del gas. 
Nacque cosi l'idea di inserire una valvolina au­
tomatica che, come vedremo più avanti, ha ri­
solto completamente il problema.

Durata minima: quattro mesi

Uno dei maggiori pregi che si possono attri­
buire agli accendisigari a gas liquido è quello 
della sua autonomia di funzionamento. Sappia­
mo, per esperienza, che il contenuto di una nor­
male fialetta di benzina può durare per circa una 
settimana, per un fumatore moderalo, e soltanto 
qualche giorno per un fumatore accanilo. Con 
una carica di gas liquido l'accendisigan è in 
grado di assicurare un perfetto funzionamento 
per la durata minima di quattro e anche cinque 
mesi a seconda delle dimensioni del serbatoio

Diversi tipi e diversi prezzi

Naturalmente, appena sorla l'idea dell'accen- 
disigari a gas liquido, vennero le diverse appli­
cazioni con tutta una produzione di modelli in 
Fpi torme diverse. Una classificazione precise

gari a gas è pertanto impossibile. A titolo pu­
ramente informativo e allo scopo di poter orien­
tare il lettore, che aventualmente volesse acqui­
stare una macchinetta di questo tipo, possiamo 
oggi trovare accendisigari di marche famose ad 
un prezzo minimo di lire 5.000 mentre per i tipi 
di lusso il prezzo sale a 10,000 lire circa Na­
turalmente si trovano anche accendisigari a gas 

liquido di marche meno note i cui tipi più eco 
nomici sono venduti a prezzi inferiori a 3.000 
lire.

Le bomboline di ricambio, quelle di forma rei 
langolare, si possono trovare in commercio ad 
un prezzo che va da un minimo di L. 600 ad 
un massimo di L. 1.200 a seconda della minore 
o maggiore capacità del serbatoio Natura) 
mente il prezzo varia in ragione della maggiore 
o minore durata di carica. Le bomboline di 
forme più economiche vengono vendute a prez­
zi che vanno dalle 400 alle 800 lire a seconda 
della capacità del contenitore.

Cosi funziona la valvola

Avevamo detto che il problema principale da 
nsolveri nella costruzione dell'accendisigari a 
gas liquido, era quello della valvolina di aper­
tura e chiusura del gas. La valvolina doveva 
funzionare in modo tale da aprirsi solo al mo­
mento in cui si voleva ottenere la fiamma 
ed assicurare poi una chiusura ermetica quandi, 
l'accendisigan non veniva utilizzato

In figura 1 si nota come la valvolina sia con 
nessa con la bomboletta contenente il gas e come 
venga fatta aprire mediante la pressione eser­
citata con un dito su un pomello saldato ad una 
leva In questo tipo di accendisigari, per ot­
tenere la fiamma si agisce come in un comune 
accendisigari, si pigia la leva, questa fa ruo 
tare la piccola ruota zigrinata che, facendo 
attrito sulla pietra focaia, determina la scintilla



WE- 38 un velivolo telecomandato 
a doppia fusoliera

(''< hi l’avrebbe detto, volano realmente ».
Questa ed altre frasi del genere sono ab­

bastanza consuete fra i profani che assistono 
per la prima volta ad una gara di aeromodelli.

NeH’ampiezza del campo quasi si perdono tan­
to sono piccoli, ma si direbbero reali tanto sono 
somiglianti per la precisione dei particolari agli 
aerei veri e propri che tante volte abbiamo vi­
sto o sentito passare sulle nostre teste.

L’aeromodellista concepisce il suo modello 
come un tecnico progetta un qualsiasi tipo di 
macchina; quando poi, animati dalla mano a- 
bile che li guida, i fragili velivoli puntano verso 
il cielo e scendono in ampie volute, il ragazzo 
che ha impiegato ore ed ore per la costruzione 
e la messa a punto si sente un piccolo ma vero 
ingegnere.

Non a torto si può affermare che ogni co­
struttore di modelli aerei abbia il suo modello 
prediletto quello con cui sogna di vincere il 
primo premio nella prossima gara riservata alla 
sua categoria.

Quello che oggi vi presentiamo non è un ve­
leggiatore, ma un potente « U-controI » (UN- 
DER-CONTROLLO significa «sotto controllo» 
e qui precisamente velivolo telecomandato) a 
doppia fusoliera, un aereo a volo controllato, 
un velivolo che con la potenza dei suoi due mo­
tori da 2,5 cmc. farà vibrare la manopola di 
guida che stringete in pugno.

Ma veniamo al sodo e passiamo senz'altro 
alla parte costruttiva; a voi chiediamo pazienza 
e precisione di esecuzione, quanto a noi vi ri­
serviamo tutta la nostra esperienza ed i nostri 
consigli per il migliore dei risultati. Prima però 
di accingerci alla realizzazione di questo model­
lo occorre riportare a grandezza naturale i di­
segni di fig. 2 moltiplicando tutte le dimensioni 
del disegno x 2; cioè il disegno che riportiamo 
nella tavola, è stato per ragioni di spazio ridotto 
della metà.

Fusoliere

Benché la fusoliera sia soltanto quella centra.- 
le, mentre le due laterali non sono che montanti 
longitudinali, abbiamo chiamato il nostro veli­
volo « a doppia fusoliera » e fusoliere quindi 
consideriamo anche quelle laterali.

Su di un foglio di legno di « balsa » da 6 mm. 
tracciate con una matita il contorno delle fuso­
liere, quindi con una lametta tipo PAL ad un 
solo taglio ritagliate le parti che avete dise­
gnato.

Per essere certi che le due fusoliere laterali 
siano esattamente uguali, sovrapponetele e ri­
finitele così combaciate, con una lima.

I bordi delle fusoliere (quelle laterali e la 
centrale) andranno arrotondati con carta ve­
trata ed i contorni attentamente rifiniti.

Ala

L'ala va ritagliata in un unico pezzo secondo 
il profilo che vedete nel disegno da un foglio 
di balsa da 6 min. di spessore. In prossimità 
dove verranno fissate le fusoliere, incollate due 
blocchetti di balsa dura necessari all’alloga­
mento dei motori. Questo blocco, come potete 
vedere dalla figura è costituito da tre strati di 
legno, incollati fra di loro e quindi all'ala con 
vinavil (colla a freddo); per far sì che il com­
plesso sia più solido coprite il supporto del 
motore e parte dell’ala con un pezzo di garza 
fitta, anch'essa fissata con vinavil.

Come avrete notato, l’ala s'inserisce nella fu­
soliera centrale e nelle due laterali in cui, sem­
pre con ìa lametta, praticherete una fessura ade­
guata al profilo alare deducibile dal disegno.

Per conferire all’ala il profilo alare, necessa­
rio per ridurre l'attrito con l’aria, dovrete mu­
nirvi di carta vetrata n. 1, - 0, - 00 e alternati­
vamente con precisione ridurre lo spessore del­
l'ala alla forma desiderata.

Nella semiala di sinistra destinata all’instal­
lazione del dispositivo di comando vincolato 
comune a tutti gli « U-Control », applicherete 
mediante un bulloncino passante, l’apposita 
squadretta per la leva di comando ed i due 
occhielli metallici per il passaggio dei cavetti 
all'estremità alare nella posizione indicata dal 
disegno servendosi per il loro fissaggio di colla 
a freddo e garza.

Per rendere più consistente l’ala, questa verrà 
poi ricoperta con carta seta sottile, tesa me­
diante tre mani di collante diluito, 2 mani di 
nitro trasparente ed una di antimiscela (affin­
chè lo scarico dei motori non incendi il veli­
volo). Tutti questi componenti, come la balsa, 
li potrete trovare facilmente presso ogni nego­
zio di modellismo.

A questo punto potete montare l'ala sulle 
fusoliere e già comincerete ad intravvedere il 
vostro velivolo.

Impennaggi

Il timone orizzontale, la cui sagoma è ripor­
tata dal disegno, dovrete ricavarlo da un foglio 
di balsa da mm. 3 di spessore e la parte mobile 
(quella comandata dalla sbarretta d'acciaio col­
legata alla squadretta o ponte che regge i ca­
vetti) viene unita alla fissa per mezzo di ouat-
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tro linguette di seta disposte come vedesi in 
figura.

Sulla parte mobile del timone orizzontale 
(nella parte inferiore come da disegno) fisserete 
con garza e vinavil una squadretta metallica 
cui va saldata la sbarretta d’acciaio che aziona 
la parte mobile del timone orizzontale e pro­
voca, al vostro comando, la cabrata (salita) o 
la picchiata del velivolo.

I due timoni verticali risultano anch’essi co­
struiti in legno di balsa da mm. 3 ed andranno 
inclinati rispetto le fusoliere laterali di circa 
10 gradi (vedi disegno), onde permettere al veli­
volo quand’è in volo di tenere sempre tesa la 
funicella di comando.

Carrello, motore e serbatoio
Una volta fissata la squadretta di comando 

praticherete due fori nella fusoliera laterale di 
sinistra. I due fori, come potete vedere dal di­
segno, si trovano opportunamente distanziati 
in modo che i cavetti coprano paralleli. Nei due 
fori che avete praticato introdurrete due tubi­
cini di alluminio onde evitare che l'attrito dei 

cavetti alla maniglia di comando che potrete 
trovare già pronta e di diversi tipi presso un 
rivenditore di aeromodelli e giocattoli e passate 
agli organi meccanici del vostro velivolo co­
minciando, come abbiamo accennato, di I car 
rello.

Il dispositivo di atterraggio del nostro WEE- 
38 è costituito da tre ruolini di gomma aventi 
un diametro di circa 30 mm. e sorretti da sup­
porti in filo d'acciaio del diametro di mm. 2. 
I ruolini sono posti a triangolo (uno nella 
fusoliera centrale e gli altri due in quelle late­
rali) ed il dispositivo di atterraggio è comple­
tato da due fili di ferro applicati sotto i due 
timoni verticali in modo da evitare che toccan­
do il suolo, l’attrito danneggi i timoni stessi.

Con il filo d'acciaio da mm. 1,5 dovrete fog­
giare i tre supporti delle ruote nel modo che 
vedete nel disegno facendo in modo che siano 
tutti della stessa altezza per dare al velivolo 
quando si trovi in pista di volo una posizione 
orizzontale. I primi due sono quelli che vanno 
applicati alle fusoliere laterali mentre il terzo
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va fissato davanti nella fusoliera centrale.
11 fissaggio dei supporti delle ruote al veli­

volo è molto facile; si tratta d’impostare il filo 
metallico, che nella parte superiore è piegato 
ad angolo retto, nelle due fiancate interne delle 
fusoliere laterali e nel muso della vera fusoliera 
dal lato in cui si trova il dispositivo di coman­
do e di incollarvi sopra un pezzetto di legno 
compensato da 3 mm. con gli angoli smussati, 
come vedete nel disegno e quindi un rettangolo 
di garza anche questo incollato con vinavil per 
completare l'opera.

Dovrete inoltre applicare in prossimità del­
l’attacco dei supporti delle ruote 3 strisce di 
balsa di 2 mm. di spessore che fungeranno da 
« copri-portelli ».

Ed ora possiamo passare al motore; avete 
già preparato l'allogamento e data la sua for­
ma si presta all’installazione di qualsiasi tipo 
di motore; se però volete un consiglio vi possia­
mo dire che il G. 20 SUPER TIGRE da cmc. 2,5 
andrà benissimo: ve ne occorreranno due.

All’apposito alberino di trasmissione fisse­
rete poi l'ogiva di alluminio che porta l’elica 
(il complesso dell’ogiva e dell’elica, come del 
resto i motori, potrete trovarlo presso un ri­
venditore di aero-modelli). Come vedete dal 
disegno, la piastrina di base dei nostri motori 
è rettangolare ed è fissata al supporto rinfor­
zato nell'ala con quattro bulloncini, ma se il 
vostro motore ha una base diversa non ’ fa 
niente, lo fisserete di conseguenza.

Cosa ne dite? Siamo già a buon punto no? 
Tuttavia per partire il nostro modello ha biso­
gno di carburante e il carburante di un serba­
toio, nel nostro caso dei serbatoi (uno ogni mo­
tore).

I serbatoi che naturalmente troverete già 
fatti in commercio sono di vari tipi ed a se­
conda di quelli che scegliete (che siano uguali) 
occorrerà un diverso tipo di attacco. Come ve­

dete dal disegno, i nostri serbatoi sono fissati 
sotto l’ala, all'altezza delle ruote laterali del 
carrello, per mezzo di una vite passante, ma 
esistono tipi che portano squadrette laterali 
per il fissaggio ed altri ancora sostenuti da una 
fascetta. Quelli del nostro prototipo hanno una 
capacità di circa 11 grammi di miscela carbu­
rante e sono collegati ai motori per mezzo di 
tubicini di plastica trasparente.

Ora il vostro modello ha soltanto bisogno di 
una buona rifinitura e di una veste estetica 
costituita da decalcomanie con i contrassegni 
di nazionalità ecc. Ma prima di tutto dovrete 
coprire ogni superficie in legno con carta seta 
dello stesso tipo di quella che avete usato per 
la copertura delle ali; sarà necessario una stuc­
catura di tutta la superficie, di una scartave- 
tratura ed adoperando lo stesso metodo di fis­
saggio e di verniciatura, possibilmente allumi- 
nizzata, usato per l'ala.

Provate se muovendo i cavetti, il timone oriz­
zontale risponde con sollecitudine al comando, 
riempite i serbatoi di carburante e fate una 
prova di autonomia per vedere cioè quanto im­
piega il vostro modello per consumare la misce­
la e fate qualche volo di prova per saggiare 
il peso e la maneggevolezza del velivolo nelle 
evoluzioni. Seguiranno altre prove per prende­
re confidenza con l’aereo e quando vi sentirete 
capaci di far compiere al vostro WEE-38 ogni 
sorta di volteggi allora sarete pronti ad iscri­
vervi ad una gara riservata alla vostra catego­
ria.
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L'estate è ormai alle porte 2 le piste 
rimaste inattive durante la stagione fredda, 
risuoneranno presto del rombante fracasso 
dei motori deliepiccole vetturette da compe­
tizione.

Tuttavia, quando il « karting », che lo scor­
so anno ha raccolto attorno a se una enorme 
quantità di appassionati, tornerà sulle specia­
li piste di tutt’Italia, non vi coglierà imprepa­
rati ed anche voi, grazie al modello che vi 
insegneremo a costruire, potrete sfoggiare in 
tempo la vostra macchina. .

Progettata in conformità alle norme vigen­
ti per i veicoli da competizione stabilite dalla 

sufficiente per poter vincere i vostri avver­
sari, potrete installare i 2 motori per una 
cilindrata complessiva di 200 cmc. ed il no­
stro GO-KART sfreccierà sulla pista ad una 
velocità di 100 e più km. all'ora.

La costruzione è stata per quanto possibile 
semplificata nell’intento di permettere a tutti 
voi, anche se in possesso di limitati mezzi 
meccanici, una perfetta realizzazione del no­
stro progetto. Molte delle parti che costitui­
scono la nostra vetturetta è opportuno acqui­
starle già fatte; il costo non sarà certamen­
te eccessivo e l'unica vostra fatica sarà costi­
tuita dal lavoro di fissaggio.

Federazione sportiva Karting Italiana, la vet­
tura che vi illustreremo può essere equipag­
giata con un motore, per le gare di macchi­
na classe A, o con 2 motori (v. regolamento 
e distinzione di classe in « SISTEMA PRA­
TICO n. 8 1961) per le gare di macchine clas­
se B.

Quanto alla cilindrata del motore in Italia, 
ii 125 c.c. è d’uso corrente, giacché oltre ad 
essere il tipo più in uso per competizioni nel­
la classe A, è possibile utilizzare il motore di 
uno qualsiasi degli scooters attualmente in 
commercio.

Il nostro go-kart potrà, a seconda della ne­
cessità, essere equipaggiato anche con motori 
di 48 - 100 - 200 cmc.

In base a quanto detto siamo in grado di 
affermare che dotando il vostro « kart » di 
un unico motore da 125 cmc., realizzerete una 
vetturetta di classe A che può sviluppare una 
velocità di 55-65 km. orari.

Se pensate che una simile velocità sia in-

Le parti che è più opportuno acquistare so­
no i freni ad espansione interna, i pedali e 
naturalmente le ruote apposite.

A questo proposito diamo per vostra como­
dità alcuni indirizzi delle principali ditte for­
nitrici di Karts e di pezzi di ricambio.
1) SILVECAR S.p.A.

Corso Sempione 33 MILANO
Telai - motori.

2) TRIONE
Corso Sempione 48 MILANO
Tutti i pezzi di ricambio: Frizioni - Pedali 
- Motori - Sterzi - Telai - Volanti ecc.

3) SEOT
Via Canonico Allamano 40/41 TORINO 
Motori e ricambi.

4) ART-KART
Via P. Mascagni 15 MILANO
Mozzi - Ruote - Tiranti - Sterzo - Sedili

5) STAR EUGENIO BIANCHI
Via Trebbia 9 MILANO
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Mozzi per kart - Gruppi sterzo - Ruote per 
kart.

6) OFFICINE ZECA
Rivarolo Canavese TORINO
Assali - Ruote - Volanti - Serbatoi - Sedili

Realizzazione pratica

Ed ora passiamo' senza altri indugi alla co­
struzione vera e propria. Essa impegnerà le 
vostre qualità di costruttore e di meccanico 
per qualche settimana, nelle ore che il lavoro 
o qualsiasi altra occupazione vi lascia liberi.

Tute le parti necessarie alla costruzione del 
veicolo le troverete indicate nei disegni che 
appariranno via via nel corso di questo arti­
colo.

Il nostro lavoro partirà da quello che può 
essere considerato il fattore principale che 
sorregge tutti gli altri elementi:

Il telaiò

Esaminiamo a questo proposito con attenzio­
ne la fig. 2; come vedete, per semplificare 
ulteriormente il disegno abbiamo indicato le 
varie parti che compongono il telaio con al­
cune lettere dell’alfabeto.

Premesso questo, cominciate col procurarvi 
del tubo d'acciaio Manesman dello stesso tipo 
di quello comunemente usato per costruire i 
telai da biciclette oppure con del profilato a U.

Tagliate in primo luogo i lati dell'intelaia­
tura A (ne occoreranno due) della 

di 1180 mm e, fatto questo, limate le estremi­
tà a sgolo come indica la figura in modo da 
consentire un allogamento perfetto degli cle­
menti trasversali B-E che farete fissare a mez­
zo saldatura.

Uno di questi elementi è quello indicato 
con la lettera B che, realizzato in tubo di ac­
ciaio del diametro di 2,5 cm., o con ferro a 
U di cm. 2,5 x 2,5, costituisce l’asse frontale. 
Prima tuttavia di montarlo definitivamente 
sugli elementi A già tagliati occorrerà com­
pletarlo dei relativi gioghi del fusello C per 
¡’attacco delle ruote anteriori, gioghi che de­
vono avere un'inclinazione di 8 gradi rispetto 
all’intelaiatura laterale ed una seconda incli­
nazione verso l’interno. Per tali gioghi usate

è tempo di 
GO - KART

una lamina d’acciaio dello spessore di 6 mm. 
circa. Quindi praticherete nei gioghi stessi i 
fori per accogliere i fuselli (vedi particolari 
fig. 4). Potremo ora procedere nella nostra 
realizzazione applicando al centro del fron­
tale B il sostegno dello sterzo indicato con 
la lettera D. Fatelo saldare in modo da dare 
la giusta inclinazione all’asta del volante.

E passiamo alla parte posteriore del nostro 
telaio.

Il tubo, indicato con la lettera E, funge da 
supporto per l’asse delle ruote posteriori, che 
viene indicato a figura 2 con la lettera F. Il 
suddetto asse, poiché necessariamente dovrà 
ruotare entro il supporto E, sarà indispensa­
bile che il diametro di quest'ultimo sia tale
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da contenere, nel modo che riteniamo più op­
portuno, i cuscinetti a sfere. Di questi ne oc­
corrono.due fissati alle estremità di E.

A questo punto siete già ad una fase mol­
to avanzata del montaggio del telaio e non 
vi resta da fare altro che fissare i supporti 
del motore (o dei motori, nel caso che vo­
gliate dotare il veicolo di due motori). Nella 
figura abbiamo indicato due supporti rispet­
tivamente con G e con H per ogni motore. Vi 
consigliamo a questo proposito di montarli 
entrambi anche in previsione di un solo mo­
tore in modo che tutto sia predisposto nel 
caso vogliate, in seguito, modificarlo per una 
categoria diversa, applicandogli due motori.

Freni

Diversamente da come si verifica nelle nor­
mali automobili, cui è necessario un sistema 
frenante applicato su tutte quattro le ruote, 
nei go-karts invece si è trovato opportuno, 
anche perchè è risultato più che sufficiente, 
dotare di freno solo le due ruote posteriori.

E' però indispensabile applicare un sistema 
di freno efficiente. Come già abbiamo ac­
cennato in apertura d'articolo, questi compo­
nenti saranno acquistati già completi di ga­
nasce, ferodo, ecc., anche perchè per un dilet­
tante sarebbe troppo laboriosa la sua co­
struzione.

E' ovvio che i due freni debbono essere 
azionati da un solo pedale. Poiché non viene 
utilizzato un sistema idraulico, noi appliche­
remo un filo flessibile da freno (usale un 
semplice tirante da freno per scooters), col­
legandone una estremità al pedale di sinistra 
e l'altra estremità alla leva saldata alla bar­
ra P.

Per far sì che la frenatura avvenga con­
temporaneamente su entrambe le ruote po­
steriori e sia ripartita esattamente sia sulla 
ruota sinistra, che su quella destra, si è rite­
nuto necessario impiegare tale barra provvista 
alle sue estremità di due bracci M e N detti 
anche leve del freno.

Con questo sistema di frenaggio, oltre ad ot­
tenere la frenatura ben ripartita sulle ruote 
posteriori, si utilizzerà un solo filo flessibile 
fissato sul telaio senza fargli percorrere giri 
viziosi, eliminando così gli inconvenienti che 
si possono riscontrare nei freni quando il filo 
non è libero di scorrere entro la propria 
guaina.

Sterzo

Costruite il fusello frontale della ruota co­
me indicato in fig. 4, cercando di fissare la 
ruota con una inclinazione di 8" sul lubo da 
12 mm. lungo 68 cm. Nella figura 4 è indicato 
il fusello sinistro. Il destro è identico, sol­
tanto che il bullone e la piastra vengono sal­
dati dalla parte opposta.

L’attacco dei fuselli ai rispettivi gioghi è 
perfettamente visibile nella fig. 2.

L’asta dello sterzo può essere fissala alla 
carrozzeria con supporto se decidete di non 
fare la carrozzeria, un semplice sostegno a 
forcella andrà ugualmente bene.

Tagliate e filettale le estremità di due sbar­
rette d'acciaio da 9 mm. come indicato nella 
figura 1 per i tiranti dello sterzo che vanno 
ai fuselli delle ruote e montateli su giunti 
sierici che troverete già pronti presso un ri­
venditore di pezzi di ricambio per motocicli.

Bullonale i giunti sierici ai bracci del fu­
sello e al supporlo dello sterzo come mostra
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il dettaglio di fig. 1. Notate che i tiranti da 
9 mm tendono ad incrociarsi sul braccio del­
lo sterzo. Ciò serve a dare la giusta sterzatu- 
ra e riduce il logorio delle gomme anteriori 
facilitando la sterzatura stessa. Regolate i 
giunti sferici sui tiranti per dare alle ruote 
anteriori una convergenza di circa 1,5 mm.

Carrozzeria e tappezzeria

Come vedete dal disegno (fig. 1) noi abbia­
mo adottato un tipo particolare di carrozze­
ria, realizzata con lamierino da 1 mm., sago­
mato secondo il disegno.

La carrozzeria di un go-karts non è stret­
tamente indispensabile quindi, noi potrem­
mo benissimo eliminarla, però in questa se­
conda ipotesi è necessario un semplice soste­
gno per trattenere l'asta del volante, funzio­
ne che assolverebbe la carrozzeria.

Prima comunque di applicare la carrozze­
ria al telaio (e qui ricordiamo che il fondo 
della carrozzeria o pozzetto di guida è obbliga­
toria secondo il regolamento Karting) potete 
procedere alla verniciatura del telaio stesso. 
Vi consigliamo di fare questa operazione ora, 
in quanto a montaggio completo, non riusci­
reste a raggiungere tutti i punti più nascosti. 
Togliete perciò le sbavature di saldatura con 
una lima e pulite -con del solvente qual­
siasi traccia di unto e passate sul telaio una 
mano di antiruggine che potrete dare anche 
a spruzzo e due mani di smalto scegliendo i 
colori che preferite.

A vernice asciutta, potete fissare la carroz­
zeria o pozzetto di guida ai bordi del telaio, 
servendovi di striscie metalliche da rifinitura 
della lunghezza di circa un metro mediante 

l’impiego di 7 viti aulofilettanti.
Per la tappezzeria vi occorre un cuscino im­

bottito per il sedile, due cuscini laterali per 
appoggiare le gambe ed uno posteriore a gui­
sa di schienale.

Tagliate prima di tutto da un foglio di 
compensato di 6 mm. i pezzi per le parti po­
steriori e laterali del sedile. Per il cuscino del 
sedile non usate gomma piuma, ma ovatta di 
quella in uso dai tappezzerieri, e ciò per dare 
una certa rigidità che facilita la guida del 
veicolo.

Cucite tutte le coperture dall'interno all’e­
sterno. Per mettere insieme i cuscini intro­
ducete la gomma piuma nella copertura e so­
pra collocate il compensato.

Potrete quindi procedere ad avvitare lo 
schienale alla carrozzeria mediante 4 viti.

Come potete facilmente notare dalla fig. 1, 
non vi è nessuna possibilità che il pilota sci­
voli o sia sbalzato fuori dal sedile durante 
l'abbordaggio di una curva stretta o nel caso, 
e succederà abbastanza spesso, di un perfet­
to « testa coda » come si dice in gergo per 
indicare un incidente molto comune nel caso 
di una curva presa troppo strettamente dal 
pilota. Questa sicurezza del posto di guida è 
molto importante per la stabilità e la tenuta 
di strada del veicolo ed è stato possibile ot­
tenerla sistemando il sedile in posizione sot­
tostante rispetto alle fiancate ed in mezzo ai 
bordi laterali delle stesse.

Montaggio del motore

La velocità del veicolo, sia esso dotato di 
uno o due motori, è determinata dalla diffe­
renza nella misura fra ingranaggio di trasmis-
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sione sul motore e l’ingranaggio posto sulle 
ruote posteriori (fig. 6). Noi abbiamo scelto 
un ingranaggio a 72 denti per le ruote poste­
riori, ciò che da un rapporto di 6 a 1 con 
l'ingranaggio a 12 denti della frizione del 
motore.

Appoggiate il motore sui supporti H c G 
fissi al telaio e spostatelo sul suo supporto 
in modo che l'ingranaggio piccolo della frizio­
ne, fissato all’albero di trasmissione del mo­
tore, sia perfettamente allineato con la ruota 
dentata grande. Sarà ora necessario procurar­
si una catena tipo motocicletta che installe­
remo affinchè il moto del motore sia trasmes­
so alle ruote posteriori.

Abbiate cura che la catena non sia troppo 
tesa sugli ingranaggi, potrebbe forzare in mo­
do nocivo e spezzarsi. A questo punto potete 
fissare il motore sul suo supporto. Ora potete 
sistemare le ruote sui mozzi.

Collegate le leve delle ganasce dei freni ai 
Fig. 5 bracci M ed N della barra di accoppiamento
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per mezzo di una barretta di lunghezza regi­
strabile, in modo tale da poter con questa, 
regolare la messa punta dei freni. Il pedale 
destro dt nostro Go-karts, come quello di 
ogni auto, c l'acceleratore; e viene collegato 
con il carburatore, utilizzando un filo flessi­
bile con guaina del tipo in uso per i fieni da 
scooter. Si ricordi che entrambi i pedali deb­
bono essere provvisti di molle di richiamo, 
affinchè possano ritornare alla primitiva po­
sizione dopo esser siati pressati.

Installate il serbatoio sulla lastra metallica 
delio schienale, fissandolo con otto viti, attra­
verso la flange di montaggio poste sul serba- 
tio. Il serbatoio è collegato al carburatore me­
diante un tubicino trasparente in plastica.

Ed a questo punto la vostra vetturetta è 
praticamente terminata.

Trasportate il Go-kart in una pista per 
questo tipo di veicoli dove sarete in grado, 
spingendo l’acceleratore a fondo, di collau­
dare veramente in tutte le sue parti il mezzo 
che avete realizzato con le vostre mani se­
guendo i nostri consigli.

FRIZIONE

RUOTA

FRENO
TELAIO

LEVA DEL FIENO

SNODO
Fig. 7

AERERÒ 
DEL FRENO



sogno e in
questa pagina

non voltatela, perchè :
...vi indicheremo la via per realizzarlo. Eccovi 27 guide esperte, 

‘ sicure e collaudate, di autori specializzati; 27 vie aperte al suc­
cesso. 27 volumi di palpitante, vitale interesse, che vi faranno 
rnisctre in ciò che ri ara più a cuore:

Questa e una serie organica di volumi, che vi dà la soluzione ra­
pida, sicura, efficace di ogni problema pratico. Per la prima vol­
ta in Italia, una collezione dedicata al saper fare e al successo: 
al successo in affari, al successo in amore, al successo nella vita!

TAGLIANDO PER RICEVERE 

GRATIS «
1 - il catalogo completo della « Biblioteca Prati­

ca De Vecchi » (con le condizioni di vendita);

2 - un buono-sconto che dà diritto a un volume 
gratis a scelta.

Questo fagliando * da compilar*, ritagliar* a spedir* a: 
DE VECCHI EDITO!», Via Vincerne Monti 75 ■ MILANO

Nome e Cognome .................. ................................... ..

Indirizzo.........................................................................

(Per risposte urgente unir* fnncebollo)



i lettori ci chiedono...
Sig. ARMANDO Castelli. - Roma. - Volevo ac­

quistare una macchina fotografica « reflex » ed il 
mio fornitore mi ha consigliato di comperare una 
YASHICA giapponese poiché, a suo dire, è la 
macchina che assomiglia di più alla ROLLEIFLEX 
mentre il suo costo è notevolmente inferiore. 
Infatti mi ha chiesto per tale macchina L. 58.000.

Prima di acquistarla vorrei sapere se la cosa 
è conveniente e se il prezzo è giusto.

Possiamo senz’altro ammettere che una mac­
china fotografica YASHICA è più che consiglia­
bile per un dilettante poiché il suo prezzo è 
veramente favorevole. Occorre però che Lei sap­
pia che la YASHICA fabbrica ben 7 tipi di mac­
chine « reflex » i cui prezzi differiscono notevol­
mente l’uno dall’altro. Perciò, per dirLe se il 
prezzo a Lei richiesto è conveniente ci occorre 
sapere quale modello Le è stato offerto.

Per poterLe essere utili abbiamo pensato di 
presentarle i diversi modelli della Yashica con 
indicati i prezzi minimi e massimi che abbiamo 
controllato per Lei presso i migliori negozi di 
Milano. La avvertiamo però che tali prezzi pos­
sono variare sensibilmente da località a località 
potendo essere molto diverse le quote daziarie 
imposte sull’articolo.

1 - modello YASHICA MAT. 6x9, 6x6 • obiet­
tivo YASHINON f. 3.2 - otturatore da 1 secondo 
a 1/500 - prezzo da L. 53.000 a L. 60.000.

2. • modello YASHICA MAT-LM 6x9- come il 
modello precedente, ma provvisto di esposime­
tro - prezzo da L. 56.000 a L. 64.000

3. - modello YASHICA D 6 x 6 - obiettivo Yashi- 
kor f. 3,5 - otturatore da 1 a 1/500 di secondo • 
prezzo da L. 35.000 a L. 40.000.

4. - modello Yashica 635 6x6 . come il modello
D ma. provvisto di adattatore per pellicole da 
35 mm. - prezzo da L. 49.000 a L. 56.000.

5. - modello Yashica A 6 x 6 . obiettivo Yashi- 
koj f. 3.5 - otturatore da 1 a 1/300 di secondo - 
prèzzo da L. 21.000 a L. 24.000.

6. - modello Yashica 44-LM 6x4 - obiettivo 
Yashinon f. 3.5 - otturatore da 1 a 1/500 di se­
condo • prezzo da L. 42.000 a L. 48.000.

7. - modello Yashica 44-A 6x4 - obiettivo Ya- 
shikor f. 35 - otturatore da 1 a 1/300 di secondo •
prezzo da L. 21.000 a L 24.000 

1
bianca-grigia.

Questa rubrica è stata costituita con lo 
scopo di seguire da vicino l'attività dell'hob- 
bista, provvedendo di volta in volta a chia­
rire dubbi, risolvere problemi, elencare sug­
gerimenti.

Scriveteci, dunque, esponendo i vostri que­
siti in forma chiara e concisa, tecnici ed 
esperti saranno pronti a rispondervi sulla 
rivista, oppure direttamente a domicilio.

Ho notato sulle bombole in un laboratorio me­
dico, e dal saldatore che queste avevano una fa­
scia colorata di vernice azzurra e arancio. Vorrei 
sapere se ha qualche attinenza con i gas conte­
nuti oppure è soltanto un segno distintivo della 
casa di imbottigliamento.

La sua osservazione è giusta infatti i colori che 
lei ha notato nei recipienti, sono i colori distin­
tivi dei gas liquefatti e disciolti contenuti nella 
stessa.

Per 1 recipienti ad uso medico è obbligatorio, 
che le bombole portino una fascia colorata alta 
circa 10 centimetri, per quelle ad uso industriale 
invece si preferisce colorare l’ogiva della bombo­
la I colori distintivi dei 14 gas più in uso sono i 
seguenti :
Acetilene — arancio.
Ciclopropano = (anestetico) arancio.
Aria = (fascia zebrata) bianco-nero.
Elio = marrone.
Ossigeno = bianco.
Ossigeno-|-Elio ( fascia zebrata) marrone-bianco.
Protossido d’azoto — (anestetico) azzurro.
Ammoniaca — verde.
Ossigeno e Anidride carbonica ( fascia zebrata)

Etilene = viola.
Cloro = giallo.
Azoto = nero.
Idrogeno rosso.
Anidride carbonica = grigio.

...farsi un nodo 
al fazzoletto...

SE NON HAI PROVVEDUTO A 
RINNOVARE L'ABBONAMENTO 
PER IL 1962, PROVVEDI 
OGGI STESSO. QUESTO È 
L'ULTIMO NUMERO CHE Tl 
PERVERRÀ.



Le domande vanno 
accompagnate con 
l'importo, anche in 
francobolli, di:
L. 100 per abbonati 
L. 200 per i lettori. 
Per l'invio di uno 
schema elettrico di 
un radiocircuito, 
l'importo richiesto 
è di:
L. 200 per abbonati 
L 400 oer i lettori.

i lettori ci chiedono...
Sig. FABIO GIUSTI. . Città di Castello (Firen­

ze). - Ho costruito un amplificatore a transistor, 
inserendo come finale una OC16 (vedi figura) ed 
ho collegato, come diceva lo schema, la bobina 
mobile direttamente sul collettore senza nessun 
trasformatore d'uscita. Ora mi succede che la po­
tenza in uscita è inferiore a quella di un ampli­
ficatore con push pulì di OC72. La mia domanda 
è questa: vi sono degli errori nel valore dello 
schema? Vi faccio notare che quando dò tensione 
aU’amplificatore, il cono deH’altoparlante si porta 
verso l’esterno.

L’errore esiste, si. Sta nella mancanza del tra- 
sfcrmatore d'uscita. Bisogna ricordare che un 
OC16 assorbe circa 300 milliamper e che questa 
corrente, passando attraverso la bobina mobile, è 
in grado di immobilizzare il cono. Infatti quello 
che Lei ha notato e cioè lo spostamneto all’ester­
no del cono di circa mezzo centimetro è dovuto 
alla corrente continua che scorre attraverso alla 
bobina mobile dello stesso.

Si ottiene così un’elettrocalamita che può tro­
varsi in fase (il cono viene attratto) o in opposi­
zione di fase (il cono viene respinto) con il ma­
gnete permanente di cui è provvisto l’altoparlante.

In questo caso la corrente alternata di BF che 
dovrebbe azionare il cono si trova costretta a vin­
cere questa magnetizzazione. E’ necessario quindi 
eliminare nella bobina questa corrente continua 
e ciò sì ottiene soltanto inserendo un trasforma-

ALFREDO ZOLI - Agrigento — Poiché sto 
lavorando alla realizzazione di un progetto, 
precisamente una macchina elettronica di mia 
invenzione, mi trovo nella necessità di possedere 
un relè contagiri. Risultando per me questa la par­
te del mio lavoro che presenta le maggiori diffi 
coltà, mi rivolgo al suo Ufficio Consulenza af­
finché mi sappia dire se è possibile trovare in 
commercio il suddetto relè contagiri elettrico op­
pure, in caso contrario, il modo migliore per co­
struirlo.

dice che la maggior

tore di accoppiamento. In questo modo 
bina mobile giungerà solo la corrente 
di BF. ____ _

sulla bo- 
alternata

Poiché nella Sua lettera ci
difficoltà presentatasi nella realizzazione del Suo 
progetto è la preparazione di un relè contagiri 
elettrico, siamo lieti di essere in grado di fomirLe 
il nominativo di una ditta che importa relè tede­
schi di qualsiasi forma e dimensione.

Scriva pertanto all’Ing. Raffaele Canavese - ap­
parecchiature elettriche e telefoniche - via Edolo. 
4, Milano, chiedendo un catalogo dei relè elettrici. 
Potrà fra questi scegliere quello che maggiormen­
te si adatta alle Sue esigenze.
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Sig. Moretti Antonio . Ferrara ■ Mi è staio rega­
lato un apparecchio a transistor interamente ma­
nomesso. Poiché tutti i relativi componenti com­
preso i transistor sono efficienti vorrei rimontarlo. 
Mi occorrerebbe però lo schema elettrico del rice­
vitore, oppure uno che utilizzasse il materiale in 
mio possesso. Sulla scatola del ricevitore sono 
riportate le seguenti diciture: PHOENIX FOUR 
TR-SUPERHETERODYNE 402.

Ecco lo schema da Lei richiesto coi relativi 
valori. Pubblichiamo tale circuito poiché pensiamo 
possa interessare anche ad altri lettori data la 
relativa semplicità del circuito. L’assorbimento 
totale di questo circuito è di soli 18 milliamperes.

COMPONENTI

CRI - dìodo ol germanio OA70
TRI - NPN 2N16SA ■ 2N164A o equivalenti
TR2 - NPN 2N293 - 2N314 o equivalenti
TR3 • PNP 2N192 - 2N324 a equivalenti
TR4 . PNP 2N241A - 2N321 o equivalenti
Tl • Irasform prim. 20.000 ohm - second.

600 ohm
T2 - trasformatore uscito 500 ohm - 3 ohm

RI ■ 10.000 ohm
R2 - 27.000 ohm Il - bobina aereo
R3 - 1500 ohm 12 • bobina oscillatrice
R4 - 470 ohm Cl • 0,05 mF.
R5 • 120.000 ohm C2 - 0.01 mF.
R6 - 330 ohm C3 - 0,01 mF.
R7 - 12.000 ohm C4 - 0,05 mF.
R8 • 470 ohm CS - 15 mF. 12 volt
R9 - 10.000 ohm potenz. C6 - 0,05 mF.
RIO - 47.000 ohm C7 - 0,02 mF.
RII - 10.000 ohm CS - 6 mF. 12 volt
R12 - 1000 ohm C9 . 50 mF. 12 voli
R13 - 1000 ohm CIO - 50 mF. 12 volt
R14 • 5600 ohm Cll - 0,02 mF.
R15 - 63 ohm C12 ■ 50 mF. 12 volt

Sono un appassionato radioamatore in possesso 
del nominativo SWL rilasciatomi da codesta Rivi­
sta e tutti i momenti liberi li dedico all’ascolto 
dei QSO dei radioamatori italiani e stranieri. Mi 
trovo però in difficoltà per spedire tutte le QSL 
perchè non conosco gli indirizzi di questi radio­
amatori. Vorrei perciò sapere se esiste un libro 
in cui siano elencati tutti questi nominativi, co­
me si chiama e dove potrei trovarlo.

Qualora si trovi in possesso di QSL da spedire 
ai radianti italiani di cui non conosce l'indirizzo 
può inviarle all'ASSOCIAZIONE RADIOTECNI­
CA ITALIANA - Via Vittorio Veneto, 2 - Milano, 
che penserà a smistarle e a farle recapitare ai 
singoli radioamatori. Un elenco sul quale appaia­
no gli indirizzi dei radioamatori di tutto il mon­
do viene stampato in America: potrà comunque 
richiedere una copia di tal libro alla Associazio­
ne sopraccitata il cui titolo è « RADIO AMA­
TEUR • Cali Book Magazine » ed il prezzo si ag­
gira sulle L. 2.500.

Sig. FRANCESCO MINARELLI. - Lugo. - In­
nanzitutto sono ad esprimerti il mio entusiasmo 
per il miglioramento della-rivista che è sempre 
in continuo progresso. Allego pertanto un versa­
mento per il rinnovo dell'abbonamento.

Poiché è mio desiderio costruire dei trasforma­
tori, questo progetto ha destato in me alcune 
preoccupazioni in quanto non riesco a trovare nel­
la mia città i lamierini e le calotte necessarie. 
Vorresti indicarmi dove posso rivolgermi per pro­
curarmi tali lamierini? Presso chi potrei inoltre 
trovare nuclei in ferroscube nelle forme più sva­
riate?

Per i comuni lamierini al ferrosilicio potrà ri­
volgersi alla ditta TERZAGO - via Taormina 28, 
Milano, la quale è in grado di procurarle anche 
le calotte necessarie. Potrà invece chiedere i nu­
clei In ferroscube o ferrite presso la Ditta PHI­
LIPS - P.zza IV Novembre. Milano, o alla Ditta 
MOTTOLA ■ P.tta Giordano 2, Milano.

Nella foto, qui sopra riprodotta, figurano i di­
versi tipi di nuclei in ferroxcube che si trovano 
normalmente in commercio.
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INIZIAMO CON QUESTO NUMERO LA PUBBLICA­
ZIONE DELLE PARTICOLARI CONCESSIONI CHE 
NOTISSIME INDUSTRIE E ORGANIZZAZIONI NA­
ZIONALI ED ESTERE HANNO CONCESSO, DIETRO 
NOSTRO INTERESSAMENTO, AGLI AFFEZIONATI 
LETTORI ED AGLI ABBONATI DI SISTEMA PRATICO. 
SIAMO CERTI CHE QUESTA NUOVA INIZIATIVA 
RISCUOTERÀ- L'UNANIME CONSENSO DEI NO- 
STR* AMICI PER I QUALI ABBIAMO IN VISTA 

AtTRE INTERESSANTISSIME FACILITAZIONI.

al set’'’110 
! delfhobbisW

OMAGGI - OFFERTE - CONCESSIONI

PHILIPS PER GLI ABBONATI

Ringraziamo sentitamente la PHILIPS per averci 
concesso di inviare agli abbonati che ne faranno 
richiesta, l'interessante notiziario tecnico di di­
vulgazione scientifica « riservato al servizio stam­
pa ».

La richiesta dovrà essere fatta su semplice car­
tolina postale. Essa potrà essere redatta all’in- 
circa così:

« Io sottoscritto...........abbonato alla Rivista 
SISTEMA PRATICO desidererei ricevere gratuita­
mente il vostro NOTIZIARIO TECNICO.

Indicate chiaramente il vostro indirizzo.
Indirizzare a PHILIPS - reparto propaganda - 

Piazza IV Novembre - MILANO.

< » ferrania
AGLI ABBONATI FOTOGRAFI

X lettori che volessero ricevere in omaggio IL 
NOTIZIARIO PERIODICO SCIENTIFICO E 
TECNICO dell’USIS dovranno fame semplice ri­
chiesta scrivendo alla sede più vicina.

USIS • Via V. Boncompagni 2 ROMA
USIS - Via V. Tornabuoni 2 FIRENZE
USIS - Piazza Portello 6 GENOVA
USIS - Via Bigli 11/a MILANO
USIS • Via S. Giacomo 30 NAPOLI
USIS • Viale Libertà 9 PALERMO
USIS - Piazza S. Carlo 197 TORINO
USIS • Via Gaiatti 1 TRIESTE
Riceverete così periodicamente un notiziario che 

vi terrà perfettamente informati su tutti gli ulti­
mi ritrovati della tecnica è della scienza.

PER TUTTI I LETTORI

Siete appassionati di pesca? La Ditta C. RA- 
VIZZA - Via Hoepli 3 - MILANO da noi interpel­
lata ha aderito alla nostra iniziativa ed invierà 
gratuitamente ai nostri lettori i tre manuali so- 
toelencati :

1 ■ Pesca alla trota.
2 - Pesca al lancio, classico.
3 - Pesca con il lancio a fondo.
SI ricordi che nella richiesta per ottenere tali 

agevolazioni occorre sempre indicare « Lettore o 
abbonato della rivista SISTEMA PRATICO ».

Questo mese i nostri abbonati potranno richie­
dere alla FERRANIA S.p.A. — Corso Matteotti 12 
— MILANO i tre opuscoli di cui riproduciamo le 
copertine.

Sono questi tre manuali che riteniamo utilissi­
mi per coloro che si dedicano alla fotografia o 
per quelli che desiderano avventurarsi con suc­
cesso in questo « Hobby ».

L’Invio sarà gratuito.
1 ■ Lo sviluppo del negativo, la stampa per con­

tatto e per ingrandimento.
2 ■ Fotografare con la luce artificiale, cenni per 

il dilettante.
ridotto.3 - A.B.C. del passo

AGLI ABBONATI
OGNI MESE UN PREMIO

Tutti-coloro che leggono la 
nostra rivista avranno la pos­
sibilità di ricevere gratuita­
mente ogni mese non solo 
libri o manuali, ma anche og­
getti di notevole valore che 
Ditte costruttrici ci comuni­
cano di voler offrire ai ns. 
abbonati.

Poiché è nostra intenzione 
favorire tutti indistintamente, 
lettori e abbonati, abbiamo 
creduto più conveniente pren­
dere dai nostri schedari, i no­
mi e gli indirizzi di tanti let­
tori quanti sono 1 premi da 
assegnare.

Il relativo elenco verrà pub- 
blicato sulla nostra rivista 
mese per mese.

Se il giorno precedente l’u­
scita della rivista stessa, il

lettore prescelto risulterà in regola con l'abbona­
mento, il premio sarà suo.



1) PACINI ARTURO, Via Orlandi 11. PESCIA (Pistola) 
2) RESSIA VINCENZO, Vta Roma 273, NAPOLI
3) CORSINI STEFANO. Via Massarenti 270, BOLOGNA 
4) MANAZZA SILVIO, Viale Certosa 241, MILANO
3) BRUNI LIVIO, Via S. Andrea, PE1AGO (Firenze)
6) LUCA NUNZIO, Via G. Tanlni 38/R, GENOVA
7) FRASCA RENATO, Via R. Malatesta 15, int. 9, ROMA
5) BALDASSARRE DOMENICO, Via Umberto 24, S SPI­

RITO (Bari)
9) GRANAI GIORGIO, Via Uscii! 6. MILANO

IO) MASSA FRANCO, Via R. Sanzio S. ALBENGA (Savona) 
11) MIGLIORINI PAOLO, Via Duccio Bonlnsegna 4, SIENA 
12) DALLA FAVERA LUCIANO, Via A. Scotti 6. ROC- 

CHETTE (Vicenza)
13) SARTOR BRUNO, Via Tauriano 6, SPILIMBERTO 

(Udine)
14) MIONI PIETRO, Via Roma 23/A, ARONA (Novara) 
15) OTTIMO GIANCARLO, Pian Del Gallo, PROLUNCO- 

BIELLA (Vereelll)
16) GICOMELLI VITTORIO, Via Pencatl 15, PREDAZZO 

(Trento)
17) PAVERO GUIDO, Via Roma 12, SUSA (Torino)
18) PALLONI NELLO, SEMINARIO REGIONALE PIO IX 

ASSISI (Perugia)
19) MOSTRACCI ELIO, Casella Postale 9040, ROMA
20) SCARDOVI MANFREDO, Vta Ordlera 21, SOLAROLO 

(Ravenna)
21 ) BIASIO RIZZO VINCENZO, Via CaMorellI 18, ADRA 

NO (Catania)
22) AMICI LUCIO, Via Giovanni Antinori 28, CAME­

RINO (Macerata)
23) TASSINI GIUSEPPE. Via Garibaldi 14, GORIZIA
24) GRANIERI GIUSEPPE. Via Rossini 3, CALTAVUTURO 

(Palermo)
25) GENTILE DOMENICO, Via del Pilone 2, TRIESTE

Per il mese prossimo disponiamo di 20 coppie 
di ricetrasmettitori.

I 25 nomi di ns. lettori sono già stati consegnati 
alla Tipografia in una busta sigillata che verrà 
aperta in presenza di un nostro Funzionario al­
l’ultimo momento prima di andare in macchina.

In questi nomi potrebbe esserci il vostro? Non 
vogliamo fare pressioni su Voi perchè Vi abbo­
niate; ci basta la Vs. fedele simpatia. Ma se Vi 
interessa aspirare all’assegnazione dei premi, sa­
rebbe un peccato dover rinunciare ad un dono di 
valore praticamente già guadagnato, soltanto per­
chè avete ritardato a fare ciò che Vi eravate ri­
promessi.

RADIOTECNICI

Una notissima Industria Milanese operante nel 
campo radiotecnico, ci ha chiesto la nostra colla­
borazione per la ricerca e la selezione di 15 gio­
vani di età compresa fra i 25 e i 35 anni, dotati 
di conoscenza di radiotecnica, da adibire al pro­
prio SERVIZIO ASSISTENZA CLIENTI in ogni 
provincia d’Italia. La retribuzione base iniziale 
sarà di L. 80.000 mensili con ampie possibilità di 
carriera. Sarà inoltre assegnato in dotazione un 
attrezzato autofurgone per i cui uso verranno rim­
borsate le spese del carburante. Verrà data la pre 
ferenza agli abbonati di SISTEMA PRATICO.

Scrivere dettagliatamente alla nostra direzione.

5 Modell . Explore». Jumo»

Saldine», Jupiter e Saturno

Ingiéndinwnt da 35 x 50 x

visione diretta e roddrizzotoACROMATICI
75. 150 « 2OO. 400«TELESCOPI

Luna. pianali, satelliti, 
se e persone lontane 
avvicinale in modo 
sbalorditivo! Un 
divertimento 
con ti n no e 
sempre 
nuove.

Chiedete oggi stesso GRATIS 
il nuovo CATALOGO GENERALE ILLUSTRATO a.
Ditta Ing. Alinari-Via Giusti 4/P-TORINO
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• Tariffa per inserzioni a carattere privato 
(scambi, cessioni, vendite fra Lettori): 
L, 15 a parola 4- 7 % I.G.E. e Tassa pub.

• Tariffa per inserzioni a carattere com­
merciale (offerte di materiale e complessi 
da parte di Ditte, Rappresentanti, ecc.); 
L. 20 a parola + 7 % I.G.E. e Tassa pub.

IL MERCATO DELL* HOBBY STA

VENDO motorino G. 30 appena rodalo L, 7.500 trattatiti. 
Adriano Popescu . Via G. Chiabrara 38 - Roma.

OCCASIONISSIMA . Ampli! icatore GBC nuovissimo a 
ó transistor, potenza 15 watt. Controfase OC16 - Ali- 
menlaziono batteria auto 12 V. Oiiima risposta - Con­
trolli tono volume — Ingressi fonomicro . Racchiuso 
in elegante mobiletto verniciato a fuoco L. 18.400 + s.p. 
Altoparlanti HI-FI ISOPHON Tedeschi, per bass-reflex 
. Risposta lineare 45/13.000 Hz. Diametro 32 cm. Poten­
zi» 12 watt. L. 8.950 * s.p.
Blocco olio valvole efficienti (UF89 _ UBC81 - EF89 - AZI 
- 6V6GT . ECH42 . ECC83 - ECH81). L. 3.800 - s.p. 
Gruppo sintonizzatore GBC per MF con cond. variabile 
AM/FM. Completo valvole ECC85. L. 2.250. Capsula Ro- 
ncUe TX 88 ottima per HI-FI e capsula GC8 Garrard 
complete di puntine L. 3.800. Trasformatore uscita PHI­
LIPS 15 watt, ottimo per HI-FI primario controfase 
EL84 secondario 5 Ohm. L. 2.500.
Spedizioni ovunque in contrassegno — scrivere a Per. 
Isidoro FORNI DI SOPRA (Udine).

« AVVISATORE » elettronico antifurto per negozi, abita­
zioni. veramente semplice cerco piazzisti in proprio acqui­
stando campione chiedere informazioni opuscoli Bre­
vetti Salvucci - Via Musacelo 4 . ROMA.

■ CERCO Trapanelto elettrico, una piccola mola e un 
(orniello per piccoli lavori. Cerco inoltre un buon oscil­
latore da laboratorio possibilmente tipo professionale. 
I sopra elencali materiali dovranno essere in ottime 
condizioni di funzionamento. Indirizzare offerte a: i l-I A. 
Op PI ANN ELLA ALDO - Piazza Irisi N. 28/c . ROMA.

GRUPPI UHF per la ricezione del 2" programma T.V. 
originali « Smilc - Tronik ». Sintonizzatore con uscita 
44,25 MHz lire 5.000. Convertitore con uscita canale 
A o B L. 5.000, Convertitore autualimentato con mobi­
letto plastico, lire 10.000. Spedizioni contro assegno 
spese postali. DITTA G.E.T. . Via Magnali 24 . PONTE- 
DERA (Pisa).

CINEAMATORI, con sole 20 lire al metro potrete sono­
rizzare i Vostri film- 8 mm. Provate le nostre piste 
magnetiche, nc sarete entusiasti. La M1CROCINESTAM- 
PA, Via Beinette 18 bis . Torino,

VENDO’.’. Giradischi inglese tipo COLLARO-ORO, semi­
nuovo, completamente automatico, con amplificatore ca­
tena HI-FI. più 2 puntine diamante di ricambio e 
24 dischi successi internazionali. L. 45,000. valore 80.000 
Scrivere a: Cam pesi ri ni Giuseppe - Via Dante 35 . BRES­
SANONE (Bolzano).

PENSATE IN TEMPO ALLE VACANZE’!! approfittate 
della grande svendila di materiale Foto Cine Ottico. 
Cineprese LUNICON torretta 3 obicttivi I..I; 8 normale, 
tele, grandangolo; esposimetro incorporato .semiautomatico, 
con visione direttamente nel mirino; Fili ri incorporati;
4 velocità; contametri automatici; completa borsa: 
L 35.000 (listino 54.000).
Proiettori MINIAUTO 8P con montaggio automatico della 
pellicola, obicttivo 1.1, 619 mm.; velocità variabile; 
nay volgimento automatico; cambio tensione; bracci ripie­
gabili; coperchio trasformazione bauletto. L. 32.000 (Li­
stino 45.000).

Binocoli Trismatici MILO 8x30 L. 13.000 (Listino 22.500): 
7x50 L. 23.000 (Listino 30.000); 10x50 L. 26 500 (Li­
stino -34.800); Completi borsa secchiello.
Microscopi MILO 75 x150 x 300 x 600 Lire 4.500’!!
Potentissimi c luminosissimi telescopi MILO a specchio 
parabolico 100 mm. lung. toc. 900 min; prisma Newton 90»', 
messa a fuoco micrometrica; 3 oculari acromatici ingran­
dimenti 75 x, 100 x, 225 x; cannocchiale cercatore accop­
piato; montatura equatoriale contrappeso; treppiede in 
lek; corredalo cassetta lek per trasporlo L. 35.000 (listino 
L. 45.000)
Spedizioni contrassegno; illustrazioni a richiesta.
Bianco Graziano. Via F. Casati 5. MILANO.

CIRCUITI stampali fotoincisi eseguiamo in medie, pic­
cole serie ed anche in pezzi unici sperimentali. Massima 
precisione. Prezzi vantaggiosi. Richieste preventivi a: 
« Elettrocircuiti BAR/RA », Via Mascheroni 8, MILANO.
LAMINATO PLASTICATO ramalo per esecuzioni circuiti 
stampali forniamo nelle misure richieste. Eventualmente 
dettagliate istruzioni. Richiedere a BAR/RA. Via Masche­
roni 8. MILANO.

REGISTRATORE G. 25 b. Comprato ottobre ’59. Vendo 
miglior offerente. Franco Rivolta, DESIO (Milano).

VENDO!!! nuova fonovaligia PHILIPS L. 20.000, prezzo 
listino L. 29.000. Per informazioni rivolgersi a Nardi 
Enrico. Piazza S. Michele 39, LUCCA, unire francobollo 
per risposta.

VENDO!!! radio Portatili 6 I transistor — Mod. 1962 — 
Onde Medie e Lunghe, dimensioni mm. 210 x130 x 55. 
presa antenna auto e auricolare Con borsa e certi!¡calo 
garanzia. Lire 16.500. p.i. A. Sgrasso, v. Carlo Capelli 71. 
TORINO.
• RIPARAZIONI FI-ASH ELETTRONICI . Serietà, accu­
ratezza DANILO MARTINI. Via Alerdi, 38 . FIRENZE 
VENDO E CAMBIO pezzi meccano originale inglese. 
Fonovaligia Philips. Rclay a prossimità. Vari articoli 
radiotocnica. Allegare francobollo a Danilo Martini. 
Via Alcardi 18, FIRENZE.

QUALSIASI parte staccata RADIO T.V. — chiedere listino 
prezzi, sconti, unendo francorisposta Sini Rino. Via Duca 
d’Aosta — Palla da (Sassari).

MODELLISTI NAVALI dispongo pacchi di listelli per 
lasciarne in legno speciale flessibilissimo nella lunghezza 
di cm 80 Ogni pacco comprende 500 listelli assortiti 
nelle sezioni di mm. 15x5 — 1.5x4 — 1,5x3 — 2x2 
— 1x2 ogni sezione comprende 100 listelli. Ogni pacco 
L. 5.000.
Paiolati in legno per navi antiche già costruiti in varie 
dimensioni, completi di bordo sagomalo. Scalette in legno 
fresato, cavigliere prefabbricate, invasi per navi, listelli 
sagomati, per bordure di paiolaù, lunghezza cm 80 
Listelli per finiture da inni. 0.5.xl — 05x2. Chiedere 
l’opuscolo gratuito a Mazzurana Alberto — Via Maioliche 
68 ROVERETO (Trento).
CAMBIO S condensatoli, 7 resistenze 2 diodi. 3 transistori, 
variabile, ferrile, allupai lame, valvola 5726. con giradischi 
usato, in buono stato. Rivolgersi a Brogliali Giovanni — 
Via Aurora — CENAJA (Pisa).



°™ASTRA-RADIO I RADIO TV 
ELETTROMESTICI

Via Roma, 43 * CASINA - (Reggio Emilia)

VOLETE POSSEDERE un TELEVISORE, una RADIO 
a valvole o a transistor a prezzo di costo?

SCRIVETECI !
Vi invieremo subito un nostro catalogo

ATTENZIONE!!!
Noi vendiamo solo prodotti di gran 
marca, muniti di carta di garanzia.

Le condizioni di vendita Vi saranno comu­
nicate unitamente all’invio del catalogo.

BINOCOLI PRISMATICI DI I‘ QUALITÀ’ — compleli di 
custodia in cuoio a tutti i lettori di Sistema Pratico, 
concediamo lo sconto dei 20^ sul prezzo di listino. 
APPARECCHI RADIO normali c a transistori. FONOVA­
LIGIE amplificate a 4 velocità.
Alcuni prezzi — Binocolo 8 ingrandimenti diametro lenti 
cm. 3x8x30 L. 18.400. 12 x 50 L. 27.200, 16 x 50 L. 30.000. 
Radio 5 valvole, onde coite e medie L. 9.800.
Radio 6 transistor I diodo, con borsa e auricolare 
L. 11.500. Fonovaligia amplificala a 4 velocità L. 14.800. 
(Nei prezzi è compreso l’imballo e il trasporto) non si dà 
corso alla richiesta se non si invia almeno L. 5.000. La 
rimanenza della somma si pagherà a ricevimento merce. 
Chiedendo informazioni unire francobollo per la risposta. 
Ditta Marnai Elio — via Matteotti 74 — JESI (Ancona).

CAMBIO ricetrasmcttitore MK II completo 11 tubi perfet­
tamente funzionante, alimcnlazionc inclusa, con coppia 
piccoli radiotelefoni come nuovi, o vendo L. 30.000. 
Migliaccio Sandro — via Broscia 70 — Bergamo.

OCCASIONE vendo prezzi di vera concorrenza il seguente 
materiale: condensatori, variabili da 1500 pF. (per trasmet­
titori) da 50. ed altri valori. Cuffie, resistenze miliiam- 
peromctri, volmetro, telefoni da campo, la coppia 
L. 16.000 completi di batterie valvole, bobine, potenziametri. 
trasformatori, deviatori. Fate ordinazione con preventivi 
a: Travaglini Fiorentino — Via A. Poliziano 8 se. D/8 - 
ROMA.

VENDO treno elettrico Rivarossi, anche a scaglioni — 
informazioni rivolgersi . GilardclIi. \ia Toli 45. SONDRIO.

VENDO album Astra Francobolli, con lilagranoscopio 
odontometro di precisione e pinza con custodia, tutto a 
L. 4.000. Inviare vaglia a Sigilli Sergio - via Cacciottoli 49. 
NAPOLI

VENDO due Ricctrasmcttitori Z C 1 MK 11 Neozelandesi 
in perfetto stato di funzionamento completi di valvole 
c microfoni c cuffie. Prezzo L. 50.000 Antonelli Giuliano 
— Via Mazzini 46. BRENO (Brescia).

STRUMENTI elettrici speciali doppi americani alta sensi­
bilità sole L. 1.500. motori elettrici reversibili inglesi 
125 V. alta velocità 200 W L. 2.500. Cortesi Franco . Via 
De Amici» 26 - CESENATICO ( Forh)

VENDO seguente materiale lotografico: Ingranditore 
obiettivo Cassar 1:3 — 5. 4.5 F. 75 — Smallatricc 2 
piastre — Lampada 1.000 W Argofoto 2 baccincllc — 
J pinzette — 2 Ixiltidie litro duraplasticn — bilancia pesa 

soluzione — 300 carte Ferrania 108 B 7 x 10 — 400 carte 
Ferrania 108 B 6x9 — 50 carte Ferrania 103 A 13 x 18

30 cartoline il tutto a L. 31.000 — Mario Lambisse — 
Via Argine (diFronte Butangas) BARRA (Napoli).

CAMBIEREI TV. 14 Pollici ART completo mobile 25 
valvole efficiente sono ro ottimo video da riparare 
contro ricevitore professionale onde radioamatore, oppure 
contro buon cannocchiale — Bielli Edoardo — Via Pru 
54 B 40. GENOVA . Prò.

VENDO radio giapponesi a transistori nuove imballale c 
neirimballo originale Marvel 6 transistor L. 9 000. Western 
Electrical 6 L. 10.000. Global 6 L. >0.000, Sonv 6 L. 12.500. 
Standard 6 due bande L. 15.500. Marvel 8 due bande 
L. 15.500. Cineprese complete di borsa u pistola. Cronica 
3 obiettivi L. 34.000 Crown zoom L. 49.000. Canon zoom 
L. 79.000. altri prezzi a richiesta — Tedeschi Enrico — 
Viale Bruno Buozzi 19 — ROMA.

CINEAMATORI pronta proiezione dei vostri Hlins svilup­
pandoli da soli con il « Corredo accessorio cipiemme • 
per lo sviluppo dei films passo ridotto Bianco e Nero e 
Colore. Facilità di impiego e certezza di riuscita! Corredo 
per film 8/mm (Bobina 2x8) Bianco Nero L. 30.500 
— Corredo per film 8/mm (Bobina 2x8) Bianco Nero c 
Colore (Ferraniacolor, Agfacolor, Gevacolor) L. 36.000. 
Per ordinazioni ed informazioni scrivere u: Dilla Verbanus 
PALLANZA (Novara).

A RATE, senza cambiali in banca, le migliori marche di 
fonovaligie. registratori magnetici, radio! ransislori e a 
valvole, apparecchi foto-cine, rasoi delirici, eleltrvdo 
meslici. Spedizioni sollecite in tutta Italia. Chiedete Cata­
logo Illustrato gratis e senza impegno a: SUPERMARKET 
VERBANUS . PALLANZA (Novara).

FOTOAMATORI Dilettanti sviluppale a stampate le Vs/ 
foto a domicilio con pacco RAPIDOFOTO (Tdaietlo. sali 
sviluppo e fissaggio, 10C fogli carta 6x9, istruzioni) 
L. 2.000 contrassegno L. 2.250 — A. Panetto — Buenos 
Aires 30/22 GENOVA c.c.p. 4/24252.

VENDO Generatore Segnali « ELETTRA • mod. S.R. 21 
come nuovo, I. 11.000; corso Radio Elettra fascicoli rac- 
colli in 6 grossi volumi L. 6.000, I-ILIll volumi TV. 
Scuola Politecnica Italiana L. 1.500!!! MOBILE ACU­
STICO cm. 46 x 39x 32 nuovo L. 4.500 . Scrivere a Imcrio 
Freddy . via Bcroaldo F. 26 . BOLOGNA

COMPRO <> cambio secondo accordi regi’»!latore - scrivete 
a Tnnamal.i Aldo - GODIASCO < Pavia»



ABBONARSI SIGNIFICA SOSTENERE LA RIVISTA
Vogliamo chiedervi se ci conoscete attraverso il nostro lavoro, se tale attività ha una impostazione giusta per appa­
gare le vostre esigenze. Se così fosse non trascurate di ABBONARVI. Abbonarsi o rinnovare l'abbonamento significa 
contribuire a migliorare la vostra rivista.

TAGLIARE
Aminin. delle Poste e delle Telecomunicazioni 

Servizio dei Conti Correnti Postali

Certificato di Allibramento

Versamento di L 
eseguito da .. ......................................  
residente a ....... . ............................... 
Via......................................... N.........

sul eie N. 8/22934 intestato a:

Casa Editrice MONTUSCHI GIUSEPPE
Grattacielo ■ IMOLA (Bologna)

Addi (1)................................ 19 ...

Bollo lineare dell’ufficio accettante 
_____ _ _____  
I___________ _________________ I ■

Bollo a data 
dell'ufficio ' 
accettante del bollettario eh 9

Indicare a tergo la causale del

Amministrazione delle Poste e delle Telecomunicazioni

SERVIZIO DEI CONTI CORRENTI POSTALI

Bollettino per un versamento di L.

Lire
(in lettere)

■eseguito da.................................................;....................................................
residente a ......................................................
Via .........................'.................................................................... N.......................
sul c/c N. 8/22934 intestato a:

Casa Editrice MONTUSCHI GIUSEPPE
Grattacielo - IMOLA (Bologna)

Firma del versante Addì ( 1 ) .............................. : 19 .

................................  *.................................... l|Bollo lineare dell'ufficio accettante

versamento

Bollo a data 
: dell'ufficio i 
, accettante

Amministrazione delle Poste e delle Telecomunicazioni 

Servizio dei Conti Correnti Postali

Ricevuta di un versamento 
di L.
Lire

(in lettere)

eseguito da ............................
residente a .. . ................................................
Via .............................................. N..........
sul de N. 8/22934 intestato a:

Casa Editrice MONTUSCHI GIUSEPPE
Grattacielo ■ IMOLA (Bologna)

Addì (1).........................................................19 ...

Bollo lineare dell'ufficio accettante

!I ' '
Tassa *di L................... ' Tas>»a di L... ................

Cartellino | numeralo 
del bollettario di acccttazione 

l'Ulliciole di Posto L'Ufficiale di Posto

Bollo a data 
del ruf t icio 
accettante

(1) La data deve essere quella del giorno in cui si effettua il versamento



AVVERTENZE

Parte riservata all’ufficio dei conti correnti

N. dell’operazione.

Dopo la presente 
operazione il credito 
del conto è di 
L.

Il Verificatore

Il versamento in conto corrente è il mezzo più semplice e 
più economico per effettuare rimesse di denaro a favore di 
chi abbia un C/C postale.

Per eseguire i! versamento il versante deve compilare in 
tutte le sue parti, a macchina o a mano, purché con inchio­
stro, il presente bollettino (indicando con chiarezza il numero 
e la intestazione del conto ricevente qualora già non vi siano 
impressi a stampa).

Per l'esatta indicazione del numero di C/C si consulti 
l’Elenco generale dei correntisti a disposizione del pubblico 
in ogni ufficio postale.

Non sono ammessi bollettini recanti cancellature, abra­
sioni o correzioni.

A tergo dei certificati di allibramento, i versanti possono 
scrivere brevi comunicazioni all'indirizzo dei correntisti desti­
natari, cui i certificati anzidetti sono spediti a cura dell’uf­
ficio conto correnti rispettivo.

Autorizzazione Ufficio CC Postali di Bologna n. 1029 delJÌ-9-60

Il correntista ha facoltà di stampare per proprio conto i 
bollettini di versamento, previa autorizzazione da parte dei 
rispettivi Uffici dei conti correnti postali.

Abbonamento Annuo ITALIA L. 2.200

■ ■ ESTERO L 3.600

Abbonamento Semestrale ITALIA L. 1.100

0 II ESTERO L. 1.800

La ricevuta del versamento in de postale, 
in tutti i casi in cui tale sistema di paga­
mento è ammesso, ha valore liberatorio per 
la somma pagata, con effetto dalla data in 
cui il versamento è stato eseguito.

FATEVI CORRENTISTI POSTALI. Potre­
te così usare per i vostri pagamenti e per 
le vostre riscossioni il POSTAGIRO, esente 
da qualsiasi tassa, evitando perdita di 
tempo agli sportelli degli Uffici Postali.

4 7 28!
Se per quattro volte al giorno pensi di effettuare il versamento per abbonarti, alla fine della settimana ti tro­

verai ad aver infastidito il tuo cervello per ben ventotto volte!
Se ci pensi per un mese, il guaio diventa più serio; è come se ti fossi martellato un chiodo in testa per 120 volte.
NON E' MEGLIO FARLO SUBITO E NON PENSARCI PIU'?
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e spedile questa cartolina 
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A I • Meccanica L.75O
A2 • TernioloRia I.. 4$0

ipanaloto L. 700
N2 • Saldatore

Elenrieitn
L. 6iJU

gridiamo !.. 650
A5 - (.bianca L. OSO
A6 - Chimica inorga 

nica L .905
A7 - Eleiirotocuira fi« 

gurota L. 650
A« Regolo calcola

1)

I.. 750
L. 000
L. 900
!.. 700

() Affilai or e

Q Radioinecc. 
R • Radiuripar. 
S - Apparecchi

L. 750
L. 650
L. 9$0 
!.. 750 
L 900

XS - Oacillaiore modu­
lalo FM/TV L- 850

Capacimetro • Ponte 
di miaura L. 8SU

aggiuvlaiorc 
b • Aggiratore

i- 900

C • Slrumcntid« mteura
per meccanici 
CI - Moiormia

K3 « Ebanista

L. 6U0 
!.. 750 
L 750 
!.. 750 
L. 750 
L. 900

M

L. 9S0
!.. 8S0
!.. 750

NOME

INDIRIZZO

1.2.3, tubi L. 750
S2 • Superoterod. L.8S0 
S3 • Radio riceiraamil«

S4 • Radiooiont. !.. 700 
3$ - Radioricevitori

M. L. ÒSO
$6 • "I raamaliitoro 2$W 

modulatore L. 9SU
T • Eleltrodom L 9 50

L. MSU

!.. OSO

L. 8S0

alimcuiatioue I.. 600
X3 - Oscillatore I.. 90U
X* • Voltmetro !.. 600

L. 7 00

uiluairiaó !.. *<50 
M accbme
elettriche I.. 750 
L'elclloiecnica

capertene? I. 2 .00

Radio IV L. 750
W2 - Montaggi «perim.

Radio-TV L. 850
W3 « Oac II. 1« L. 850
W4 . (tacili. 2« L- 650 
1ELEVISORI 17“ 21“
WS. Parto! L. 9i»G 
W6. Parte II L. 70‘» 
W7. Parto III L. 750 
W'8 • Funaio o amento 
deirO.r.llografn L.6SO

il Tecnico I V L. |M00

HO* L. 1*00
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andovi !

I corsi minino in qualunque momento dell inno c I insegnamento é individuale 
L importo delle rate meni ih i minimo Cor*» Scolastici L 2.783 • Tecnici L 2 266 
(Radiotecnici L. .1.440 ■ Tecnici TV L 3 200) tutto compreso L allievo non attuine 
alcun obbligo circa la durata del cono pertanto egli in qualunque momento pud inter­
rompere il corso c tipienderlo quando vorrà o non riprenderlo affatto. I corsi 
seguono tassativamente i programmi ministeriali L'allievo non deve comprare nessun 
libro di testo LA SCUOLA È AUTORIZZATA DAL MINISTERO 
DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE. Chi ha compiuto । 23 anni può ottenere 
qualunque Diploma pur essendo sprovvisto delle licerne inferiori Nei corsi 
tecnici vengono DONATI attrezzi e materiali per la esecuzione dei montaggi 
(macchine elettriche, radioricevitori, televisori apparecchi di misura e controllo, 
ricetrasmittenti Fono ed RTj ed ctpcrtcme (impianti elettrici e di elettrauto costru­
zione di motori d'automobile aggiustaggio disegni meccanici ed edili, ecc ecc 5

e con sole 70 lire e

mezz'ora di studio

al giorno

per corrispondenza 

potrete migliorare 

anche voi
la vostra posizione...

Col moderno metodo 
dei

fumetti didattici.

Speli SCUOLA ITALIAHA.
lavialeml II «Oltre CATALOGO GRATUITO del cono che he w'tolioMfo:

lUKATAtlO OA AOOIAHA«« Wl

CORSI TECNICI 
RADIOTECNICO • ELETTRAUTO 
TECNICO TV RADIOTELEGRAF 
DISEGNATORE ELETTRICISTA 
MOTORISTA CAPOMASriO 
OGNI GRUPPO DI LEZIONI 
L. 2266 TUTTO COMPRESO 
(L. IRLO PER CORSO RADIO: 
L. 3200 PER CORSO TV).

CORSI SCOLASTICI
PERITO INDUSTR. GEOMETRI 
RAGIONERIA-. 1ST MAGISTRALI; 
SC MEDIA SC ELEMENTARE 
AVVIAMENTO - LIC CLASSICO
SC ItCNlCA INO 
GINNASO SC. 
OGNI GRUPPO 
L. 2783 TUTTO

LIC SCllNT 
TEC. COMM. 
DI LEZIONI 
COMPRESO

Spett.

SCUOLA 
ITALIAflA

Fcendo su tttxt in ovwt» »«fatino J desidero ricenre contro 
eueono II I' grumo di Itllonl SENZA IMPEGNO PER II PROSEGUIMENTO. 
NOME 
INDIRIZZO

viale 
regima 
margherita 
294 P


	SISTEMA

	PRATICO

	UNA GRANDE EVOLUZIONE NEL CAMPO DEI TESTER ANALIZZATORI!!!

	PREZZO SPECIALE

	SISTEMA PRATICO


	ANALIZZIAMO LA

	CARTA

	semplice

	da costruire questo

	Misuratore di Campo

	MADE IN JAPAN ECCEZIONALE!

	E PREAMPIIFICATORE Hi Fi

	I CORRETTORE DI RISPOSTA

	■ A PREZZI DI RECEAME

	UNO

	PSICROMETRO

	PER MISURARE L* UMIDITÀ





	IL TELEVISORE EMETTE

	IDEE NUOVE	

	VOLETE MIGLIORARE LA VOSTRA POSIZIONE?

	¡fi BRITISH INST. OF ENGINEERING TECHN.


	Dateci dieci minuti al giorno e noi vi daremo una memoria di ferro!

	TAGLIARE DEI DISCHI CON IL TRAPANO

	CHI È QUESTO TECNICO ?



	L'OSCILLATORE MODUL

	NDISIGARI a gas liquido

	IL MERCATO DELL* HOBBY STA

	°™ASTRA-RADIO I

	ATTENZIONE!!!

	TAGLIARE

	4	7	28!

	ù ma ina aaaS’’" W» i





